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AMICO LETTORE. 



Vi 
« 



PRiegoti a fermar alcun poco lo /guardo cu* 
rtojo fu quejli verji.lo non ti tratterà già nel- 
le folite protefie , che i nomi de Dei , Fato , De- 
Jìino , e ftmili , fi ano fcherzi di buon Poeta , non 
errori di mal Crifìiano . Chi non Iosa? ma eòe 
prima di leggere la Scenica Rapprefentazione , 
tu legga t Ifioria dì quefia Afcetica Carmelita- 
na , /crina la prima volta la S. Ejfrem Siro , #7 
quale profetando ancor egli , come tutti i primi 
Eremiti della Siria, l * imitazione, ed Iftififrto del 
Grande EL I A , fecondo negli Annali Carme- 
litani lo fcrifleil Lezana (a\ed ancor oggi in un 
quadro antico in Roma nella .Chiefa di Campa 
Santo vede fi colla bigia Tonaca , e Cappa bian- 
ca : refe quefia grata teftimonitnza al Gloriafo, 
P atri arca, fcrivendo con penna (foro la bella Vi- 

(U 'WpYte ~ 



perchì dijlinguendo con qu^efio lume gli Epifodi 
Poetici dall* azion principale^ inciampi in dis- 
favore della verità a mi [chiare il vero col verifi- 
mile, giacche i Poeti a quali* non che permeffo* j? 
plaufibile il finger*, cornea Pittori , con quella, 
loro (c) Poteftas audendi (d) , per intejfer 
freggi al vero (e) , mifeent humana Divi-* 
nis . Vivi fono . 

A 2 PRO» 




Digitized by 



' P R O L O G O . 
IL PECCATO . 
tA PENITENZA . 

r 

I.NTERLOCUTORI, 

* » • « t » i 

MARIA fotte nome di Lunalba , Nipote di 
ABRAMO, vecchio Eremita.' , * 

ANGELO, M Paflaggkro, da Pellegrino, 
. e da Gentil ficm* . .-. 

ÀSMODEO fa Eremita , • da Forèfiiéro ~ 
v da Por t'ha jo, da Angelo , *W tn appa* 
^reivti di- Àbramo . - : . 3 ■ 

GO^SAiVÒV A ^ w<> ^ ortf * ' 
CELIN©^ .fito>f$tì 



MACOritONE, pifolcr'di Gwfìli»'} \ 




t>.V • \ >* £ r jpc flVÀ^K E ,N ♦ p \ 

Camera . - ^ 

Città . 4 

Qrotte . — ~^ " 
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PRO L O G Ó 4 

11 Peccato y$ la Penitenza ' . :y V 

T % Inganni , o Cie.1 fe a riempir «. iSbdi 
Refe già vuqtèlda ^wjì òì funeuV, 
Penfi d'alme acquifiaj! numero eguale . 

10 mi c'oppongo: io, io ^ ' 

IsJè fìa chi a urto valor refifter poffaV 
o: ìft>n v' è feudo ballante , 
Soni imbelli i Campioni, . * f * 
Ogni forza al cimento è refa vile ; . 
Nè fia chi tai contralti;' * , ! 

11 Peccato fon io , e tanto batti . , 
« StroV "tuoi Spiriti elètti . ' . ' 

Cadde al mio' pie la terza parte avvinta « 
Or che farò' d' alme caduche , e frali? 
Farò , eh' a mille a mille , 
Ad uh flato , ad un aura , ad un refpiro , 
Gon tuo feorno , e rolfore , 
Sian vittime frenate al mio furore . 
Di MARIA , óLunalba , ordì che peafi? 
Della Nipote parlo 
Di Abramo f Eremita : 
Credi forfè falvarla ; oh che mi rido 
Delle fperanze tue * • - , - 4 

Caddero le Città, caddero i Regni , 
Ad un urto fatai del fiato mio; 
Ed or penfate , o ftelle , . ' 
Che non fia mio" trofeo Lunalba imbelle^ 
Sol per fcherzo qui vengo, '} ',. ' x 
Nè ftimò a mio gran" vanto , 1 
D' un' imprefa sì lieve aver la palma ; 
Ch' a condurre una donna* '" ', 
Al fenfuàj. diletto ; 
Benché di merti onufta, 

A 3 
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Pec. Difpenfa anco i caftighi il Ciel Tignato , 
Pen. Sdegnato è Tempre il Ciel con fpirti duri. 
Pec. Duri faran per te quelli Cimenti. 
Pen. Menti fpirito Infemal . Lunalba è. falva. 
Pec. Salva fra le cadute ? eh che lei icema. 
Pen. Scema ogni gran rigor pentito un cuore. 
Pec Cuore immerfo nel mal giammai li pente. 
Perù Si Dente ogn'alma-.ch'al mio fen nccorfe.* 
Pec. Corre agli eterni pianti, e tu no ivedu 
Pen. Vedi,che, tu t'inganni, o moftro orrendo, 
Pec. Orrendo farò fempre a danni lupi . 
Pen. Suoi faran li trionfi a tuo difpetto. 
Pec ^«q. lra, furor nutro nel feno, 
Pen. Vincol duolo il difpetto,il pianto Tira , 
Iliuror co i flagelli ancor fi placa. 
Io con queft' armi invitte 
Farò , che contro te pugni Lunalba ; 
Ed al fin farò tanto , r . 
Che fommerga il fuo efror in mar di pianto. 
Pec. Troppo altiera prefumi : 

Ove regna il peccato, 
, Avvilita fi vede ogni potenza • 
Pen. Ottiene quanto vuol la Penitenza 
Pec. Or dimmi, che pretendi? 
Pen. Di far pentir Lunalba f ] , :) 
Pec. O fperanze fallaci I , 'j ; . ... 

Pen. Oflerva empio nemico y oflerya , e taci • 
Pec. Io tacer? taci tu Donna avvilita. 
Pen. Dan le ceneri mie fpiriti di vita. . 
Pec. Il Peccato T uccide. 
Pen. La Grazia li ravviva « t ... t 
Pec. Non s'unifce giammai Grazia , e Peccato. 
Pen. E' di dover: fe fuole . -, 

Fuggir la notte alil apparir del Sole • 
La Grazia è il Sole eterno , • i " 
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r~ prolog o r 

Il Peccato è la notte i • 

Come al nafcer del Sol la notte fugge , 

Così la Grazia ancor la colpa ftrugge . 
Ptc. Sei fofiftica affai , * 

Ma in breve fia , eh* al paragon fi feopra , 

Se corrifpondi al tuo ciarlar coli* òpra. 
Pen. Tutto potrò le porto Tempre meco 

La Grazia di quel Sol, eh' è il vero Dio. 
Pec, Ofcurato farà dall' error mio. 
Pen. Taci bocca d' Averno» -* 

Ed acciò che tu veda' 

Quanto vaglia, e qual fia la mia potenza j 

Cade Abbattuto al piè di Penitenza* 
Pec. 1 CHe dici , o feioccà ; che ? 

Il peccato cader ? non fia mai vero . 
iWCedi arrogante al mio Covrano Impero ì 
Peci Òimè vinto mi vedo j t • ' ** 

Abbatuto fon' io * " 0 

Pfuto foccorfo , aita 1 : 

Furie accorrete ornai al mie conforto: ." 
"* Che fe cado nel fuol , Plùttf ' lei morto * 
Pen» Notì più: Moftrò obbediti. ' - 
Péci O cruccio acerbo , e rio : 

Inimica crudel vinto fon* io . Cade . 
Pen. Or che nel fuol tu! fei . 

Segui ilcapeftro, che ti formo ai collo j 
* gtr forma nn <apeftro con ìa di/ciplina . 

Forza di penitenza. 

Che dove Grazia regna 

Vinta la colpa cede, 

Che non fa , che non può forza di Fede , 
Tee. Vinta è la forza mia , vint'è il potere ; 

Così vuole il mio fato , • * - '- 

Penitenza' fedel vince il peccato . 

FINE DBL PROLOGO. *• 
•■• . : A ATTO 
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ATTO PRIMoI 

SCENA PRIMA. 

■ 

Bofco. 

■ 

Celindo combattendo con unOrfo % 
e poi 'Macchioni; . 

M Offrati quanto vuoi ("degnata , e fiera 
Crude!. ifirria belva; 
Che pure a quefto dardo , 
Ed al mio forte braccio 
Accrefcendo lo fdegno, ed il furore,'* 
Servirai per trofeo del mio valore . 
Salta , refifti a i colpi ; 
Quanto più tidimoftri altera , e forte 
Vieppiù m* invigorifco a darti morte* 
Che ti valfe , o mefchina , 
Farti fendo al mio dardo, 
Se per tua vita efangue " , 

Giace fpirante dentr* un mar di '(àngue» 
Mai. L'-avite dato ncuollo ? . • . 

L' avite ftroppejato . * • J 

A ft' Ureo mpertenente? 
O bello , arvolejanno ila faglioccofa , 
Lo vengo a mmatontà la chierecoccola? 
Ce!. Macchione, or vanne, e dando fiato al 
Chiama tutti gli amici, (corno, 
* £ digli, eh' anziofo f ' . >' 

Qui nel piano: gì* attendo . ' "* .. 
Mac, Io mo vé vao fefvèiino; * 
Ma 1q , rameglio pe cciérto me feordàvar 

, , Pxeft3tem.e iio cuorso *de li vuoile . ; 
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L' odor de' fiori , e '1 canto degU ucelli • 
E che mi vale, ahi laffo! 4 
Trionfar delle fere , • 
S'una fera affai bella 5 
M' impiaga il core , e mi conduce a morte? 
Che mi vai, fe a gioir lieu m'invita 
L'amenità de' fiori, 
Degli ucelletti il canto, 
Sejbmmerfo è il mio core in mar di pianto, 
Che mi giova godere 
DifU' aurei te fpiranti, 
Dell' onde mormoranti ; 
Se col foffiar dell' aure 
Più mi s'accende il fuoco, 
Se l'acque di quel rio 
Punto fmorzar non ponno il fuoco mio: 
Ah Cupido crudele, io ben t'intendo 
Vuoi che mora godendo; 
Videro gl'occhi miei 
In folitaria cella, 
In Jpelonca romita ■ * 

Beltà , che fovraumana ,■ - .> 
Al balenar mi parve, ; >, : ./ r * 

Il cui leggiadro vifo. . <. ' 

Quafi un'arco d'amore # t . . > 
Mille faette mi fcoccò nel core :.- » :-.Z 
Genufleflb volevo 1 «*,. 

Adorar tal beltà, , ^ ■„'}(' 
Stimandola del Cielo, .. •> r , ri 
Quando ew6 , che la bella f 
Refe il fahrfo: al mio faluto anch' ella» à, 
Ond'in tutt' affidato. * , . . > i 
Da tal cortifpondema , j 
Verfo la grotta M mio camin drizzai: ' 
Ella timida alquanto • . 

A4 Mi 1 
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* Mi- tavolò dagl 1 occhi , 



Per non retar fofpetto • „ . 

Al Tuo Zio Eremita, 
Che nella Cella al Tuo tugurio unita, 

• Con offequ io d'amore, 

In quel* punto lodava il fuo Signore , 
Qirndi dolente , e metto 
Rifiutando f adorato nume , 

• ' Vo'fi altrove Je piante, 

Qua fi prima d'amare infaufto amante. 
E benché poi con più frequenti paffi 
Quel fentier càlpeftraflì . 
Più non ebbi fortuna 1 1 . 

Di rimirar quel vifo, 
Ch 5 avea compendiato il Paradifo» 
' Or s'è grande la pena , % * 
Ch'affligge l'alma mia, * 
Che mi confuma il core* 
Lo dica chi provò Arale d' amore f 



Macchione , Vefyino , e detto . 

Ggio tutte fti vuofche ntorneate 



jTjl ChiaromannQ fsi Crapare, ' 
Nefciuno m' ha refpuafto, 
Tutte so muorre cieffe; y 
Schitto ite peccerillo, * %%> 
Nfentire lo foccieffo , >v c 
Ha lattate le ccrape. Ut v «i \ 
E galoppanno è chriò *i i 
A bedè lo flettacelo de JlMJrzo . ;,- 
Vefp. O nionftniofa telva J :V : ìì 
Cf/. Ed è paflìbil quello > -\.;«; ni ... 
Che fra tanti Paftori ii r „ : i »C? 
Bifolchi , e Cacciatoli , r • / •* ! ^ r 
Ch'albergan nelle fei^f^ :L' h ì'±,,i 



SCENA II. 
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PRIMO, Z2 

Tu , che tanto in girarle hai faticato , • 

Nemmeno un fol Bifolco hai ritrovato? 
Mac. Mo bello mme farrilte jaltemmare 

Lo juòrno d'oje, e*ccraje, 

Si nullo pe Ile fsirve nce trovaje . 
Vefp. Cel indo non temere, 
, Che benché fia fanciullo , 
, Pur tanto fpirito nel mio petto annido j 

Che di darti foccorfo io mi confido . 
Cel. E forra in te s'afconde 

Di poter trafportar la belva altronde? 
Vefp. Eh che voi non fapete 

lo fdegno, chenudrifco entro del core 

Contro di quella beftia. 
Mac. Ora fenta ulsoria . • • . 

Y*f* Poiché tanto timore ■ 

Mi recava nei bofco, 

Che non fi può esplicare : 
Ed ora per la gioja -< 
Di rimirarla eftinta, 
Certo ne giurarci, 

Ch'io folo altrove la trabalzarci . ,J ' ' 
Cel . Vedi , che bizzarria ! u "1 

Orsù all' efperienza . 
Mac. S'è ppe lo juorno d'oje li peccerille . 

Te fanno afcì da panne. 
Ve/. Eccomi pronto, 

Qual parte prender leggio ? • « - 
Mac:, Tiraf da uante tu , ca io chiano ; chiana 

Loiwotto da dereto. " ' A - - <: 
Cel. Prendi entrambi li piedi, e a tutta fchiena 

Fa forza nel • tirarlo ^ * -, 

Mac O porta, fio Cerriglio, } - 

Chifto n'è muorto tutto. 
Cef. Prendi .pure a tua pofta» 
Mac*. Gaorsl lo face a pofta , Vefp. 

^ Digitized by Googl 



14 ATTO 

Vef. O come fciocco fci : 

Io fon fanciullo, e pur non ho timore, j 

E tu che vecchio fei, ' 

Ed hai Cclinio 3 tua difefa accinto, 
■ Non ardifci accodarci a un'Orio eftinto? 
Mac. Siente cca figlio mio 

Tu sì pecciotto , e non fai cchiu che tanto , 

Siente che mme mparaje no cierto tale, ,. 

Ch'è sd'ommo faggio fprevedere fmale. ] 
Vef. Ma che mal ti può far s* egli è già morto? ' 
Mac. E non (àccio che dice i 

Chefta razza de gente 

Dapò ch'è morta, pur' è mpertenente . 
Cel. Deggio pur fopportare 

Le tue ciarle importune? 
Mac. Su zitto mo , no nne fia niente chiune, 

Ora via ftrafcenammo 

St'Urzo mmarditto a farene maciello. 
Vefp. Ò Macchion poverello ! 
Mac. Bene mio, che cos'è? ' <. 
Vefp. Non vedi come l'Orfo 

Con le zanne sabbiate 

Verfo di te fi volge? 
Mac, Dice da vero, o abburle? 
Vefp. Ah, ah, come fei fciocco* - 
Mac. Potta d'aguanno, 

Porzì li mmerdofielle 

Moie vonno dà la quatra . 
Cel. Sarai in obbedirmi ancora tardo? 

O pure aflaggiar v uoi V afta dei dardo ? 
Mac. Eccome ce», <b llefto. : 
Cel. Prendi da quefta parte. v. 
Mac . Afferra cca Vefpino » 
Vefp. Ho prefo il pofto mio. 
Cel. Affrettiamo il camin verfo \a mandra; 
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P, Rrfl M O. 15 
Mae, O Urzo n egrecato ! . v 
Meglio pe te fe no nce fufife nato • ; 
SCENA III. 

_,.. f f... Afmodeo folo . . ■» 

DEh non temer della prigione eterna 
Troppo. mefto Regnante, 
Se nobii cuore nel tuo petto annidi, >T 
Dimmi per qual cagion tu ti diffi<4? ?.. 
S'alia difefa tua, fe per te pugna \ 
Il braccio mio sì forte, 
Potrai timore aver d'iniqua forte? . 
L'empia nemica tua 
Non è cafcata al fine? ; 
Dunque fe mercè mia la palma è tua, 
, Dimmi di che paventi? 
Temi per l'avvenir funefti eventi? 
Eh no » non dubitare , 
Lafcia la cura a queft' invitto braccio, 
Che farà pefo mio 

Sì ? fconapigliar le ftelle, e vincer Dio. 
r eh' è calcata pur l' empia crudele 
, ?on P iniquo Eremita, .. . ,,.< ; 

Farò , che difperata , 
~ E., fea al f<?nfo in preda , - \. > . , - . 
Finifca i< giorni fuoi V . .v ~ ■> v 
Dell'Eremita io prenderò la forma. 
Ed andando da lei , ^ 
, eh* altrove 11 mio defìin mi chiama; 



Priva^ di|prazia, e col timo* del- Zio*, * 

Affatto difperata ,..cjìJ : « ùA:a vK 
Viverà morta K « morirà dannata . ' 
E tu mio Rege mm, i ci. 
Frerafemdo per te tante * Uteri*,- 

V -T . ; • n vi . ■ * Po- 
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Pure metto ne ftsfi ? " A 1 
E gòtti pur\ deh godi, 1 
Mentre eh' il tracciò mio 
Non teme di pugnar nemen con Dio... 

- se én Ar iv. '■■ .; ; 

Angele , t detto . 

DAlUEmpiréo quaggiù marfdato io vengo 
Ad Opprimer 1* orgoglio , ; 
Di te fuperbo moftro . J* ' 
. Afm. Tiranno, e phe pretendi? ° ' 
Ang. Abbàlfere. il tuo ardire. ,J 
A/m. Ignorante non fai, ' ' ' V 
Che non temo il tuo Re . • * * 
Dunque qual ftima poflb far di te? 
Ang. Se fuflero al tuo dir le forze uguali, 

Infelici i mortali. * 
Afm. Dunque le forze mie non fon altiere? 
Ang, di qeal forze difeorri * ** 

Abbattuto dragone ? 7 : ' ♦ . 
Afm. Nel tuo roffor della vittoria mta • 
Ang. Vittoria fti mi il difperar per Tempre? 
Afm. Non ho a chi fóggettarmi , e tanto batti. 
Ang. Schiavo di tutti feì fra le catene. 
Afm. Così avvilito fo guerra al Cielo fteflò. 
Ang. Perchè fempre ti fogni le- cadute . 
Afm. Come caéer potrò fe già la palma 

Riportai dell' imprefà ? • • 
Ang. Ed in che modo? ■ 
Afm. Eh non far l'ignorante. 
Ang. Le foe< perdita fol mi fon paleC 
Afm. cTn 4* me èhei pretendi ? . 
Ang. Il folito tributo. < ..*'■•«» f * \ 
•4/*»». Ninna le'' viterie. • - l - , 

Contro le «tuè^eaàute . * 
Afm. Q& la; bella Etfroki è de!' mio Re, 
^Imjj. Per lo mio Re fijferba» Afm+ 
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Afm. Impura l'alma tiene. 
Ang. La hettarà col pianto. 
Afm. Sarà vano ogni mezzo . 
Ang. L'intercedo f ajuto. 
Afm. E' di perdono indegna . 
Ang. L'avrà col pentimento. 
Afm. T' appigli a dura imprefa. 
Ang. Non mancano Avvocati a fua difefa. 
Afm. Chi difender la £nò?. » v 

Ne porta feco il nome • 
Afm. E pur chi fia } * 
Ang. La difende MARIA, 
^fy?».' Ah n»r v infaufto nome ! \ 
Ang. Taci bocca fpergiura. - > ^ ^ 
«4/m. Che tacer? vincerà la rabbia mia.. 

II potere del -Cielo, e di Maria. 
y4ng. Or ne vedrem le pruove : / 

China la faccia a terra, e vedrai come "*. 

Di MARIA dei lodar 1' eccelfo Nome.. 
Afm. Se tutto il Ciel s' armafle a darmi guerra; 

Nemen . vedraffi un' Afmodeo per terra. 
Ang. Solo il comando mio. farà baftante. 

Pretto , non più tardar : Cadi arrogane 
Afm. O eh' acerbo martire., o che gran duol , 

Empio inimico, ecco Afmodeo nel fu .0. 
Ang. TJbbidifci a i comandi » 
Afm. Oh pena acerba, e rial 

Sia lodata MARIA , . . 
Ang. Sorgi m ifero , forgi , • . 
Afm. Eccomi in piecfi . 
Ang. Ma per cader di nuovo. 
Afm. Sarà mia la vittoria . 
Ang. Sarà del Ciel la gloria . 
Afm. All'armi . • 

Ang. AH' imprefa . Afm. Vincerò . 
Ang. Perderai. Afm. 

* 

» 
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Afm. Lo vedrettu 
Ang. Lo vedrai. 

SCENA V, 

GonfalvOy e Ve/pino. 
Gonf. TJ 1 Celindo dapoi dove n'andò ? 
Vefp. S2j Or io come Ricevo, 

Dopo eh 1 a viva forza 

Conduflimo la fera 

Nel largo dei Mirteto $ 

Ove (tanghi la fera 

Pofano i Cacciatori ; 

Quivi fra gli altri vi era 

A minta, Melibco, Tirfi , e Clorindo, 

Quali pieni di gioja 

Gridorno ad alta voce, 

Vedendo eftinto il moftro : 

Viva Celindo noftro. 
Gonf. E Celindo che difle? 
Vefp. Dopo molti difeorfi, 

E molti complimenti , 

Stiede Celindo poi per lungo tempo 

Con gli occhi in terra fiffi , 

E tacito cosi ratto partiffi . 
Gonf. Come ? forfè in difgufto degli amici ? 
Vefp. Or quefto nò. 
Gonf. E come mefto dunque 

Volfe le piante altrove? 

Foflfe ftato ferito dalla belva 3 . 

E vinto dal roffore % * 

Celaffe con gli amici il fuo dolore? 
Vefp. Nè men quefto lo credo; 

Poiché portando f Orfo , egli giocondo 

Si dimoerò per ftrada* 
Gonf. Ma perchè così ratto 

Si feompagnò dagli altri? 

* Ve/f. 
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P R I M O. i 9 
Vefp. Puoi' eflere talor , che nuov* urgepza 
Altrove il richiamafle. • 

* 

Gonf. Or fia come fi voglia , 

Il Ciel 1 ajutera . 

Ma dimmi, o mio Vefpino, 

Vedetti tu con lui 

Il mio fciocco Bifolco ? 
Vefp. Il foraftiero forfè ? 
Gonf. D' etto ti parlo appunto . 
Vefp. Anch egli vi era , 

. ™ ì feSU , ,r C * 1,nd 2. 
Mofle veloce 1 patti. 

Go»/. E m* ha lattato il Gregge in abbandono 

Con la guardia fol di due martini : 

Temo, che in quefto fciocco 

Mi porrà in tal procinto, 

Che un giorno per la rabbia . 

Dando di piglio a' più nodofi legni, 

ui procedere ben certo I iniegni. 
Vefp. Caro Gonfalvo mio compatir èei 

La fciocchezza nativa* 
Gonf Ma quello degli armenti alfin mi priva. 
Vefp. Forfè fi mut< 



Gonf Faccia come li par, per lui ci và. 

SCENA VI. 

Macchione da dentro , e detti» 

Mae. f~\ Je sì Confarvo : Oje sì Confarvo, 

V_-/ E chiamma: 
. Vi ca nullo refponne. 
Gonf Non è d* eflb ì 
Vefp. Etto è certo. ~, 
Gonf Vien qua, vien quà balordo. 
Mac. Addove , a'ddove ftate ? * 
Vefp. Siam nel piano del fonte ♦ 
Mac* No nfaccio, che dicite? 

Chi 



Digitized by Google 



io ATTO ' 

Chi ha le chiaje nfrohte? , 1 •* ! * 
Gonf. Cala, deh cala a baffo.., 
Vefp. Scendi dalla pendice'. , • j - 
Mac. Nò nso manco fafané , ; che perpjse? 
Gonf, Non-voi ficcarti il collo a quella ftraia ? 
Mar Oh ca v' aggio trovate. 1 ' ' , " 

Ch' ha n' ora, o poco manco ± ..' ■' 

Che ve vao cercanno . ' 
Gonf. Vedi fciocco ignorante .' egl j ha ragione ; . 
Vefp. Tu lui, o te cercava il tuo padrone Ì 
Mac. E mbè : mò m' ha trovato : 

Che cpfa^ aggio da fare ? 
Con/. Dimmi , (gua jato dimmi , è modo queftcl 

Di fcrvire a' pradroni ? 

Lafciar la gregge fola, ed in periglio. 

Che i ladri , i lupi , e quante fiere ha il bofco 

La mandino in rovina? Io rifolutò 

Son j fe più in modo tal meco ti porti , 

p* infegnarti, poltrone 

*A procedere ben, con il baffone. , * 
Mac, Tiene la m mano a te zi vecchio mio, 

Ch' a chefto ccane io no nce corpo a niente. 

Pigliatevella co lo sjcrCerriglio, 

Che mm'^a portato Tpierto pe ite fsirveV 
Gonf. Il pan da me tu ì* hai , 

A me tu ancora 

Devi folo ubbidire, ( dire: 

Vefp. A quello, Macchion mio, non hai che 
Mac. Gnorsì, troppo"? Io vero ; : ' 1 

Ma chillo mo, eh' è giovane mperfettój 

E mme voze sfyeare,- 

Che mm' aggio mo pe chefto a defperare?' 

Pe f abbenire no nne faccio niente, 
Gonf. Per quefta volta ammetto le difcolpe*, 

Ma fe per i' avvenire 

In 
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In tale errore inciampi , - ■ 

Dal mio duro 'bafton certo non fcampi . 
Vefp. Sta in cervello Machion >: quì non G boria. 
Mac. Ora mosì ca no nce ncàppo cenarne', 

(Noe fo afciuto fta vota, ° . . 

Se cchù nce ncappo , mme fia data vota. 
Goti/.. Avverti a (lare attento . 
Mac. Gnorsl ve lo prbmmècco. ' . .. 
Vefp. Signor Gonfalvo, datemi concedo, 
, Che non vorrei , eh' il mio padron ancora 

Contro me fi fdegnafle . i 
Conf. Vanne felice , o figlio ,ed il mio amico 

Da mia parte faluta ; 
• E digli, the nel fonte 

Ci rivedremo al tardi -, / • 

Con gl' altri pari noftri. <? . 
V*fp. Eieguirb fedele i cenni voftri . parte . 
(jonf, Vedi come co fluì benché fanciullo. 

Teme il padrone , e i .Tuoi interefìì cura . 

E tu, che fei sì grande f . : , ' , 

Ed in età perfetta, 

Apprendere non vuoi, •*> »;...*• 
Senza lénno,.e ragione, v : 
Come devi ubbidire ai tuo padrone.'' 

Jlfc. Ve juro.p' ojee .crai© j -\ 
De no nce ncappàeliiu?miezò a fsi^uaje. 
.. S C AT' VII. <«. ■ • 
àbramo Eremiti ) e detti * . ; 

Abr. apVEh per pietà Signore. . 

JLJ Svelami un fatto tale . 3 y 

Gonfi tiBaono Padre , a* piedi Tuoi >. ', . . 
Si ptoftTa.iil 4 fuo devoto, .; « . S 

Mac. Ed io porzine a. bofta -ileverenzia 
Le.ÉaccSo: contenenzia* ,« , , <(-. 

Abr. O Palìow onorati ii Ciel vi. ftrtvt 

•'•>> >Gonf. 



Digitized by Google 



I 



22 ATTO } 

Gonf. Mi par, che troppo mefto 

Oggi più dell' ufato io" vi rimiri . 
-Abr. E con molta ragione. 
Gonf. Se palefar potete 

A me , eh' aliai vi (limo , il voflro duolo , 

Lo ricevo a favore, acciocché fia . 

Impiegata a fuo prò la vita mia . . 
Abr. Eh fratello, al mio male 

Ajuto non pub dar forza mortale . 
Goif, Almeno il fatto a raccontar lo priego, 

Che lo tiene sì afflitto. r 
Abn E che mi giova , eh 1 il fucceflò io fveli, 

S* il fenfo afeofo hanno voluto i Cieli. 
Mac. * E' M monaco a la fìnè , e ncrofione 

N' è niente ca non ha deferezzione . ) 
Abr, Pure per compiacerti . /' 

Vo raccontarti cofa da ftupire . ■«.* 
Mac. *iocierto mono lo vorria lèntire.) 
Gmf. Anziofo V afcolto . 
Mac, Mme nce voglio federe" 

A fetìtire fto cunto ; 

* Iflò fenza creanza , io feiiza punto . ) 
Abr. Stando io quefta mattina in cella orando 

Vidi, ma come in fogno , 

Un fier Dragon, che verfo me veniva^ 
* E co* fuori denti fieri, - r. vii 

D 1 una bbllà Colomba- - J c 

Le carni lacerava*, * "« .»* * 

E fatte in brani fe la trangugiava • 
Gctf. E' eòfa da- ftupire! * ' T 
Mac. Pe la pavura mme fento morire. ' 
Abr. Oir.d' io a qtfefta vifta, fofpettai i? 

ia Citta pervertita ' f hA .^• % &. 

Da me chiamata sHà veraci fede. *J 

Gorjf. 'ìià z '.viih ti orrenda , " K* • ' ^ • 

Qual 
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Qua! remedio prenderti? 
ac. Te mettifte a fluire? 
br. Or io proftrate le ginocchia a terra* 
Pregai il mio Signor , che mi svelaffe 
Di ciò il miftero afcofo » 
ronf. E di poi, che ne avvenne? 
Aac* Che ccofan'è focieflò? 
tbr. Quando dopo gran tempo, 
Che la diftanza parve di due giorni. 
Veeeo ver me venir f empio Dragone ; 
Che protrato a miei piedi, 
Dando fibili orrendi, eftinto cadde, 
E da quel ventre iftefTo , 
Che le fervi di tomba ; 
Intatta ufcì la nobile Colomba . 
Gonf. E di quefta dopoi che fe ne fece? 
Mac. E addove jeze po la sia Colombra? 
Abu Queftò certo non sb . 

Sò, che verfo del Ciel 1* ali fpiegò. 
Gonf Or che penfate voi , 

Che un fatto tale additi? ( male; 
jibr. Quefto è quel , che vieppiù m* accrefce it 
Poiché non polio certo immaginarmi, 
Che cofa egli fi fia . 
Gonf. E che farete dunque ? v 
Mac. E che cofa de fa«e ino penfate ? 
Àbr. Farò , eh' al Ciel fi an le mie preci grate ; 
E tanto pregarò con fpeme, e zelo, 
Finché mi i veli un fatto tale il Cielo • 
Perciò, cari Paftori , 
Prendo da voi concedo, 
A rivederci appretto, 
Che fono per lo flppor fuor di mé fteffo . 
Coif. yarine felice, o Padre, 

È fe il il miftero ti farà (piegato. 
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Ti priego ancora a farmene informato t 

Jlbr. Se il Ciel farà mai degno 

0 Di grazia tale a me fuo vii fogge tto f 

Di palesarti il tutto ti prometto., 
Vlac. Tate co lf anno buono* . k r *i 

\ìenf. Vanne dunque felice , p Padre mio. 

. Àbr. Felicitate è fol f amare Iddio ^patte . 
jonf. O gran Santo per certo! 
Arbitro fi può dir del fuo Signore 
: O gran potenza dei divino ^Amore ! 

' M*cl E' Santo sì, è io vero, , i 
Ma bella cofa è a ila fenza penfiero;, 
*cnf. Che voi tu dir per quello ì » 
<'ac Veglio dicere mo , ca pe (le fsirve, 
E ppe (te mmantre abbulca da magnare, 
E ppuò fanto pe cierto fe po fare. 

Gonf. Taci, che ardifei indegno, 
Scagliar beftemtaie ai Ciel , faette al Soie ì 
Abramo è de' più Santi. 
Ch'abiti Eremi, e la loquace fama 
Parla meno di lui, ch'egli non merti , 
Nella via dello fpirto i primi paffi 
Ei non diede a capriccio , e la grand' erta 
Non tentò a cafo. Dai vicin Carmelo, 
( Da cui tutti di Siria , e deli' interno 
Provincie i facri abitator Romiti 
Traggon la norma , e de i Profeti antichi 
Lo l'pir'.to doppio , e T infocato zelo ) 
Ei fucchiò il primo latte, ed in sì lunga 
Età , che bianco ha il crin canuto il mento, 
Da ie grandi orme unqua il fuo piò non torfe, r 
Quanto fanto ei fia dunque ì . 
Mac. Frate, mme ne dò neorpa* 

E fsì mo vale a dicere lo vero , , 
Sempre aggio ntifo dire de fso Monte 

Co- 
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Cole de Jf auto MunnoV " >r** l 
Ancorché molto . " ■»*. 



N abbi fentito dire, è poco al vera, 
Zac. Dimme, provita tojaj m i.Z, 
Qià che nce fimmo mo , quarche cofella. 
■onf. Tu pur chiedi gran cofe : r j 
Chi pub chiudere il mare in breve conca, 
E sì antiche memorie , e sì famofe 
In pochi detti? pur ciò e* ho fentitó 
Contar dal Padre,e L'Avo, e eh' ebber quefti 
Da* lor vecchi maggiori intera fama ' 
.Non contrattata mai , dirotti ; afcolta : 
Ancor pria, che recaffe , 
La nuova luce al Mondo il Divin Verbo, 
Era al Po{»l di Dio chiaro, e famofo 
Quefto Monte Carmelo . In eflb moftra 
- In afpetto di bianca, e lieta nube, 
Ch' afeendeva dal Mar , fu la gran Donna , 
Chie diè al Mondo la pace , e di tal fatto 
. Alle vegnenti età prifea memoria ; \ 
Dri2tar Tempio , ed Altare ; in fronte atui 
In Profetiche note era fcolpito 
, - Sacro all' onor di Vergine futura. ru A 
Il primo, che fvelaffe il bel Mifler* > 
Fu il Padre Elia , ed ancor Egtì il primo, 
Che dal rumor de Cittadini, affari / , 0 ;> 
3 A più fanto camin gente traefle ;j, u 
E co i configli, e coli' e fem pio ancora 
Lor gifle innanzi. E dopoJuUWoV \ 
Del fuo fpirito doppio ,r.e à& Aio Zelo 
Venne Ehfeo, indi di mano in mano 
rAltri ancora famofi , e fur chiamati - T , 
affiglinoli de* Profeti : in fin che fparfa ; " 

I Evangelica luce, e afeefo al Cielo L 

II Salvator, versò loro m,'l capo * k . 

S Pie- 
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Pietro Tacque luftrali ; e nuovi fiori 
Le pendici adornar del facro Monte . 
In elfo ebbe ricetto 
Di ruvida melote anche innocente 
Cinto il BattiOa : e la gran Madre,e Donna 
Quei primi facri abitator felici 
Degnò del Tuo bel volto; e del difcorfo, 
A quanto prò dell'alma! Or tai colonne 
Abitar della Chiefa, e della Fede 
In quefto Monte, e di sì gran Maeiìri 
L' elempio, trafife ad imitar le gefta 
Un popol di Romiti , e ^fon quei tutti 
Ch 1 abitan la Scrìa , ed è fra quelli 

: A bramo . Or che ne dì? 

Mac. Me ne mento, fi è eheffo, pela canna 
Settanta vote. Appilo, e^fi nne parlo 
Mme lavo primmo co If acqua de l'aure 
La vocca • Or vorria , fi ve paretfe , 
Abbiare fomrtiero de la mantra, 
E Uà co chelle crape, e pecorelle 
Mania ^quatro nnatte, e recotteiie. 

Gonf, Sì dici bene ; andiamo . 

Mac. Aggio no gufto granne de fervirete, 
Cfefr non ve dico niente , 

iVd&tfyài fili mo attaje cchiu de no parente. 

Goyif. Orsià , non più tardiamo , 
Andi'am verib la mandra ; 
• Sif nel camino ancor tu fretto!ola# 

Mac. O cornine te l'abbotto fio vavofo. 
i Lk Si-C E N A Vili. 

Lunalba ftql Afmodeo da Romito. 
Lun* X? hai cuor di lafciarmi? ( ma. 
Afm. Hj Ad altra parte il mio deftin mi chia- 
Lw* E T onor mio perduto., 
A chi cercar lo devo? 

Afm> 
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. Cercalo avertere tuo «osi leggfeib • 
r E. cara ta crudeltade in *e* s' annida , * ^ 
W abbandonar mi vuoi^ - • r 
rùquo lenza fede. ^ ' 1 • ^ 

>ell* amor mio è quella la metceàéì** > 
barbaro deftino, ingrata forte,3 \ 
Dr che perdei fònor , dammi 1* mofteV- 
m . * Difperati ciò vogl io . ) ' ■ ■ r <X 
iru Dimmi perfido , dimmi < '<t r 
Or che all' offeio Zio . ' - o* > ' # 
Pih ritornar vm poflb v . ^ J»'*»«n 
A chi ricorrer 'deggio. ' ' ! M .ivi 

Per chieder e al m io m al pronta t aita t W 
ifm. Se perdetti f onor, perdi la vita. 1 
Lun. Crudele , e fonò quelli»/ t boCI 
Dell' amor tw* gli effètti ,hifv> •?: '«7 

Con cui tu m' mduceftrv 'iv^ v' 
A compiacerti? or «miai , ^perchè deggltf 
gMtro 'da te racco? , fe non difpreggio > 
Afm. Invano or ti lamenti , fV*->i ' *:i 1 > 

Soh le parole tue fcherzo àe? venti i ^ 
Iii»»V,anne crudele, vanne , e prego il Cielo. 

Che ti dia '^uel/caftigoi, J£ 

Che merita il tuo errore ( giore. 
Afm. * Non pub di quel che provoefler mag* 

In fine, che pretendi ì ■•■ t»?< - 7 
X«». Bramo foccorfo 1 avere al noftro errore . 
Afm. Il cafo è difperato. 
Ikw* Dunque che far mi deggio? >( ' 

Afm. Vanne raminga altrove,* e t'aflìcuro . 
Ch' al -tao *no»iHfemh>iante irai 
'. *. Neb può mancare in ogni luogo amante. 

Lun. E tanto fiero in te fi nutre il core. 

: Che puoi #»*ltri vedermi ? ' , ; 

' Afm, Di quello modo fol tu mia farai. 
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Ik». O* quello non 1* intendo , . ... ? 

Come efler tua potrò Je d'altri io fono?: , 
Jfm, Ancor non. fei delibar mio prof e fot. 
Lun. Sono per lo ftupor fuor di me fletta» 
Ajm. ;Qf. deh vanne altrove. - fc | 
X»«. Dove andaro così raminga v e fola/.. 
•4£"Non manca ritrovar chi. ti. contala « /M'fle. 
Lun. Fuggi i ^rudel, deh fuggi., < tG * 

Lafciami in abbandono!, ' • r.^x u .. >\A 
Poiché io ramingali e fola , -Q 
Per quelli bofchi ombrofi , mk/- ; -ì 
Per queft* ermi deferti* ■■■tja'A if> „V 
Non iaftSero di palefar per tuttor' • ?a cr 
Cp» fofpirij, e con pianti . j 
Con mede voci, e fievoli Ungati" , X 
Di te crudel, f, iniqui tradiméttlfc. u v 
Iniquo, e dove, mai n hj 
t fi** fitfWMMa. appreudelH^irjscìcm: ìì 
&^T<ffefe.i»K , «Kel.Zie^ Al gitelo 
Come fenza .pietà ,- fenaa? timore ,} .w\J$ 
Nullfrtftfefcfjandodfcì? dover ; le kggi pc :.\ 
. - Mììtefeft; m\abbandonjip:«j mi dileggi t 

S'C f E:N .Ai??^^S Ì3 -jrO. 



e. 




ìl«riqtte,vvplg.6 fcl pjaAe^i^i^ff* 
_ Ovunque i gaftìtgiro^ srfn « jnrl t.«l 
. <}ln:og&i luo^o,*'oh' È>ìq.*:s| cmsui h. ^ 
lndivifibil porto il duolo rotór* » ! l ,%»•. »-> 
Lun. Barbaro, àvefti core ■ s> d v 
„ -Di lafciajrmi raminga ? mi sur.* / .;«\t> 
Cel. Deh per qual fine , ò>forler, ! jì f >i"> 
.v; Beltà sìotara-a gli occkkmieMvelafti ? 

&n*a.pietà mi abbandonai f*J. 

anno > tmpio inèdite *ooq :.ì > 
ti, ei iafipghsJbtjp i-2 
i l' otore, Co- 
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.r-sConw poi di lafciamii "aWffti còtti' * 
Cr/. Deh pietade , o ftelle , ! >q w * 
Soccorrete- al mi© male, "» v .»*'>**•'.> # . 
«à* & ferito fctegno nel tuo cór prevale 
A lafciarmìin $^1^- -twk ; .wìì. 
A sci» Mctomi 1 in tritai ? - P «-il - * Wjl 
Ce/. Or che queft' <aliria è «juafi incenerita ; 
Chi foccorfo può dare af pianto -mitfr» 

Lun. Io . 




Oh Dio parlate' meco *- *« i3 

Fingerò all' aria , e a i venti f ' * ^ 
Dirizzare -i mefti accenti . . ' - ir '* 
. cfisUri* prometti aita? - • *3" 

Aita, aita ibi da te fperayb 
Fuggitivo crudele , 
Io di me fteffa fui V empia omicida/ 
Dunque con gran "ragione 
Caftigo sì crude! fi deve a me. v - 
Cel. A me ,:a me fortuna " ■• 

Tanti oltraggi facefti . u.*V : ' 
Non è quefti il PaftoreV <*-• 1 - 1 
Che dimoftrò gradirmi ? 2 
Chi sà fe mai la fòrte ' ' ~* 

Del .mio pianto alla fine impietofita ^ 
Coftui forfè mandò per darmi aita ? • 5 
Parlerò fotto cifre». * '» •': - : . • \ 

Vuoi tu aiutarmi' fòWì? ' v ' . • 5 
Cd* i che pronto fon' io a darmi motte • 
O fei con* me parlafle f * - ♦* 
Troppo lieta farei. 
Cel. Sarei troppo felice , Y ' '\ 

In dar per'. te V «Hnàv!* Vita $ e'1 core ì 
*Lun, II core, eh* a-teì'diecu j'^-' %* 
* 1 B 3 CeA 
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tu» . c A T v*T I T * O r 
Cek. Corri, par rificiarrni , io per tenmdro - 
lun. Moro per te , mio bene , e tu non porgi 

Opportuno rimediai ajl! alrpa mia.? 
t <M S'ami dunque foccorfo * p JkU» dea** 

Pafrer, perch£ ti laqgni l -r! h 
Ce/. Delle querele <m 1' alta cagione A 
rW-WM (im attch* io '» •».; :nt'ii > .VJ 

I«9. Aì$mp v °go» ... /. f} . . ò! ri:; 
^ %#,P'S^ defie\« ; .! : .t L 

E prontaJa. ; pietr«> , . r. ». 1 .\»'J 
Ce/. L* aita f pronta w . o-p •> 
2«». Chi mi foqcojpreri^ r '.li* i o-U HO 
Ce/. Chi avrà di mejpjè&l ('rr-^f 

X«». Se poflo ayr^i 1% intentò; ----r. 1 
Ce/. Se morir mi conviene, io fon contento * 

Paftgr /a fei fcopno gr*to> , » ';. * 
Ce/. Bella Dea, Tei cprtefe'. :»its 
>fon ho ; che premio darti » n . ; 

Ce/. Tu con la vifta fot grazie compatti» 

Xff». In ojt-jijhe: deggiai (ete ft : J 

Cel. A che appigliar mi .deggjoi i "3 . 

Lun. A porgermi foccorfo . 

Ce/. Il tuo foccorfo. bramo » t 

Lun. Sian gli accenti più chiari » - 

C*/. Sia più chiaro il difcoxfo.. 

lun. Efuje mi «trovo . , 

Ce/, fld, |o ferito. < ,i. u-- . 1 

Xkw. Chi la piaga ti.ftf ; ; / ••;» ** 

Ce/. Per chi ramingaci.? < >.r • 

X*«* Vuo^ Hdffftind ra?o, ch'io voti» ettante ; 

C-/. Scocca ftraH d'amore il tuo lembi ante . 

X«». Paftor , fei troppo ardito . 

Ce/. Perchè fei troppo; bella . < « ' • ' 

Lu& Conipaiifico ( i| tao male , - r 

&e/. L antidote.&fi». .b ai 

V 
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*n. Non poflb foditfaffi , o Patto!? vaio* 
et. E mi vedrai morire? * 
un. Il non poter m* affligge , 
'et. Ha libero il poter un w pietofo.. * 
.un. Defio di mutar GieÌQ ; . V , 'J 
ZeL Io non v. intendo. ^ t "-i* 
Lv.n. Ad altre parti il mio deftin mi chiama*' 
Ce/. Ed ivi ni' amerai? J . 1 ,Vj 
L«m. Sì, te 'l prometto. ... ..V 

Ce/. Ed io l'arbitrio al tuo voler foggettp» 

Ma .«.dove n' aneleremo? ; ., \iD 
Lun. A Cigà, pttt diftante ; o4 \0 
Ce/. Ed a qua! fine? ' , .«ut 

UopV^rfugga del mio la viOfci 
Ce/. Ed io non falò il Padre , : ' - ^ 
Ma la mia : vita ancor rinunciareiT T ; A! , 
Per feguir te.: che la mia. vii» feh . . i. ' 
Lun. Andiam. \ ( -v : r . iì 

Ce/. Andiam *■. ma prima j C r« V v 
Convien di prevedere,/ . .. t ; : 
A i futuri bifogoi % or qui m' attendi, • 
Che ben pretto da te farb ritorna, 
Mentre , ch\ amore , e. fede ,rc. . . 
Mi danno Tali al cor, le penne al piede. 
I«w. E refterò qui fola ? j t ìt? - 

... '< SC E N A . X. B^r.;> 

Macchione da dentro , e eletti^, l * 

Macì/^ Notane v' aggio ntii<> r *; a£. ài 
vJ Tigre, i v .: . 'iO ,v. ^ 
Ce/. Mi piriche favorir voglia la forte 

e ' I comuni difegni. j. ■ .< . • «.-' -/V .V.} 
»* Poich' odo il mio bifolco qui venire : . 
Coftui per certo ci Soccorrerà 
. Mac* tefce ) E buon prode ce faccia/ e Tane tà • 
Cti Macchione ove . ne vai ?.,, : À . V . J» 
T * fi 4 
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Lun. Paftor> ©ve -t- invi»*? 

Jkf<rf. Vao fervenno a Patreto : » 

A fpaflò pe fle fsirve . r * 

Ce/- £i aiuterai ? " :1 A 
Lun. E ci darai foccorfo ? 

Mac. No nfongo buonò a niente : • 1 , u < 

• J Gnorsì vao - de córza . - A 
Cé7. Puoi tu molto giovarmi . " T > ; 

Tn fol puoi confolarmi . * 4 
Mac. UfcìQ vó pazzeja : ? . 

Ch' avite fatt' arrore. *fi 
Cel. Nò, nò, parlo da fenna « 
Lun. Nò x nò, parlo da vero. - * 
JUfo'Éh- no mme dà la quatta § M * 

M' avite vrfte buono ? k^ J. 

Cel. Ti dico, che non burlo. & 
Lun. Mollò ben V offervai. • ••*-'■ 
jlftff. tJfcia la vò fornire ? 

Che fongo a guflo vuofto* jì\ 1 
Ce/. Or via non replicarmi ; 
Ln* r Vi* pi* non trattenermi. 
Jifar. cVià sà, éh r aggio da fate J 

A le mmano mmardette. 
Cel. Al piede di quel fonte- '• * r 

Bramo, che ftii fervendo < - i .*' 

Quefta mia bella , e nobile donzella . 
. Ma pria faper defio : 

8?» è nella mandra ancora il Padre mio 
Mac. Gnomone, no nce ftace, * . 
- L- aggio Urtato co Io fio Terefa. 
Cel. Terefio vuoi tu dire . 
Mac, Terela gnorffine, i< ! 

E mo mme manna a fare.» • ; * - 

• Na mmaiciata de prefla a Io sio Tigre 
Cel, Tirfi vuoi dir, non Tigre. M v» 

.vrt'i. lì ~fL Ma 
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chefto mò, che m porta? ; , 

irze, e Tigre è tutt'unò . ;i 
. Dammi concedo, ó bella, ' 
2h* ivi preflb quel fonte ,r 4 
Ln breve et Vedremo. ' : 
n. Vanne felice, o caro , io là t' attendo « 

Da te mio ben. 
«n. Da te caro, e diletto . . '* 

e**. Spero il contento . " v 
k>». li mio contento afpetto . >" 
tf*c. Lo Cielo mo fia cttillo, 
Che bona mene la manna, ( na. 
Che no mm' aggia a frofìà co chefta ncau- 

SCENA X 

• -::-«£* f>;r ' Ufihoeko fifa; 

TRlonfa , o Pluto feche veder piìi vuoi 
Del vate* ^'Àfmodeo? 1 H 
Ecco, che pure in fine , • *' ' ( \ 
• Ad onta voftra * ò ftellé , 
- Conferito' ho 1' inf ehfó , > > * . 
Scenda il Cielo quaggiù che non pavento » 
E leggiera (a palma , 1 ; \ ^ • ^ 

'**h* tT Sóffio 1 ad *lfre imprefé * x 
i Più glóriof# ir mio valor fi ferba, ^ 
Pugneroy vincèrò : ; «ioifei ■ó'WMd J , T . 
Che tanto fdegno nel mio- petto annido a 
l' della gloria tua ferbo talield, ° 
Che condurrò all' Inferno nn mezzo Cielo » 
' ■ Plebeo fpirtb svilito or dovè«(ei' 



Cala giù *ak , vieni e pòrt*«tèiio^ ? 
TW armàrio ^efcuacif «*§f > a 
Che folo per traftutid - •«»' ^ ' ; < 1 
ServlrairiK^l mio bri&ter - > J • 
W Ma [ciocco y>*Q» chi. parlò?** ■ 
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Forfè avvilito , e timido ne flai , , < 
Perchè del mio valor le paini* fai, 
Con duplicate porte .. . 

Riponti in ficuro, .,, ..." y 

E per tuo vanto, bafti, e- per trofeo* 
Il dir eh' avefti a fronte un' Afmpdeo . 
Vanne dunque Celifldo^ < > > ■ 
Mena LunalJ^a- teco,; „ ,. «' ;<J . 
Appaga li tuo de/ìo VIiia ; v ... v , . 
Che feudo. ti&ri Io fdegn^ mio*i 
E tu mio &ege invitto» . , ì 

. SfFp intanto r . e gioifei, 

..r Ito jfefc- dell' onte tue 
Io farò la «vendetta»; . 
Altri allori ^re Mime. *e gloria afpetta 
ri" C £ >J 4 iXI|*tr.;>4 f r 

Uejio di ciò, *he vtét jo «r, r ,. ? 
M dolepts tenore, Ahi colp* antica 
piando ingonbrate hai tuie menti «ajane ! 
OTfr T *F?? ^ ftuppie . ., i . h V ^ 
•«cr. In abbandono •,. „ • f -'.ia-i'il ì 
Lafciar 1^ Qellas >4&W fW*fcrfcggi 
Della, te<ra ; ,edel Cj^pp^.^ompi^io 
Tante, .cpnane: illnftri- e tanti fregi 

« agri! .tpm$, mrifaf* K e la, forò» , • f 

Olona ^e* e/erR» >; pena ariete ipofrlio . 
^.^■RgWnlI- fcapo.sbi difpre?otg.,nii» ■- 
l>tm/. Maffliee il tuo do lor ; , ma eh 
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-tfà^Quefto conforto,;^ n4r 

Tien la mòì ^ aJtae i&tlfMat* 
Jra «e-|t|^^||. M | c ^.s^-.ii t «», 
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af* Ma fe ti. dia conforto, 
Com' io. bramo , e tu merti il Ciei racconta 
Com' era preffo te ? « . « ~ t ~ • . v.1 
?r. Ah tu le piaghe . • . ; f . "i . i-.nO 
Inafprifci del cor j ma quefto ancora' i 
Debbo al Signore , e a te. Cedette al fato, 
Nella Città dond'io partii fanciullo ,, ■ 
Un mio fratello, e del fuo fangue fckfr 
Quefta putta rimale . ; ,Ah così :aveffe j 
Precorfo il Genitor , che offender Dio, „ 
N£ colla vita ancor comprar fi debbe . 
Recarla a me gli amici,. ,4 • * 
Lafciato appena il latte j ed io dal Cielo 
La ricevei , che chi non ha de' fuoi . • 
Xa cura , che fi dee ,. negò la Ced* • a 
A 1 fianchi alla mia Cella ; >n o 
Io le feci una Cella, ed una buca* ! 
Che frammetea, per ine le dava il cibo 
E del corpo, e dell* alma. Io della legge 
Santa di Dio, e come crebbe i ancora ^ 
De'. Divini configli, a poco, a poc© 
L* iftroflì e co* difcorfi , e col favore * 
Del Ciel la tram a si f el ice ilato r« t 
, Ch* io V ero pago affai . Ma venjo , e m ate 
Volubile, e leggiero , e \ core umano. 
E folle è chi .in fefte(ro,ofp«i«,ocKdei 
. Quefta . mattina appuntOi t • . ; ? . . , ; 
Chiamandola rifpofe .alle mie. voci/ 
L' Eco delle «lift, -voci , -e quelle mura 
Mi diceflfer parean : noi fiàmp fole •. - ,1 
Gutai, lVcio^eim»^infv.E»tfai^ma pieflo 

Dei fuo male , e del mio m' a eco r fi e pianili; 
.o&iaceva i» un cantone il rozzo facco^"» 
In un' altro il cilizio , e 'l Divin libro, 

QjiaG pica 4i.4Poffor_de'iacii «atmi «*. 

t 6 Af- 
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Afcondeva le note. Or tu difcorri 

Qual'iO reftaflì a sì chiari dilpreggi 

Di fe , di me, di Dio , delle lue leggi . 

Conf. Un sì metto racconto 

M' intenerisce il cote, fe potetti 
. Confolar ti vorrei col fangue mio. ' 

Abr. La fraterna pietà coroni Dio & 

Qtoìf. Ma k non fia difcaro , ' 
Qual' ebbe nome al fonte ì 

Abr. Il più bel nome, 
-Che dopo quel di Dio, del Salvatore 
Senta la terra , e'1 Ciel: quel di Maria. 

c Ma perché forlè indegna 

Renderfenc dovea : mutati o in quello 
Di'iunalba, e a tra tal cambio il caio, 

o meglio -> J »* ' » • 
La- Provtdenxa porfe occafione , - 
Motivandoli- w'i capo un dì una Luna , 
-r Luna d- infaufto Ecfetifft . * 

Go4f. Spero , che -'l 'Sol ''Divino ***** • 
Un dì gli renderà luce più bella. 

Abri Fregalo, che ciò (la , gli umili prieghi 
Son v àppreflo fl Signore onnipotenti'. 

GùHf. Lo &rò volentieri , ancorché indegno, 
• E tu intanto al Signore - 

I *Offri xOtt, buon coniglio il duolo atroce, 

Abr, Offerifco al- mio Dio^sì bella Croce . 

SC È N A X ili. J 
Lunalb* t M*9chtone\ % J* 

Luti,* {^>*£Amào vuor w dir v ì'- 

Ma€. Gnorsì Cefrriglio , >u ù 

tLan* Mi 'pat > die molto'' tardi • ; - » • y 

Mac. A varrà avuto quacche mpedemiento. 
Lun.Sì fufle avvi! lo del fuo furto il Padre? 
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Deci te me na cofa, , - 

Pecchè ve l'affogate.- - : 

Lun. Perchè il deftin sì vuole. , ,.j 
Mac. Ca lo oolite vuje . , 
Lun. Ho da contender teco*?> 
Mac. Ca ve donco a lo chjuovQ.< * * f. » 
Lun. Gel indo, pur non -viene . J 
Mac. Avite preffa ì .• «. . "> - 

Xm». Moro di rivederlo , ... . r: . ..- . ^ 
Mac. E già lo faccio. • «. ; ^ 
X«». Oh Dio, Cel indo mio, li pafTi affretta , 
< Poiché Lunalba tua languendo afpetta . ^ 
JWi7f.O fiere, o venti, o lei ve, io per voi brugio, 
. ^Sfeccagl latente pur quello pertuggio;,, 
Lun. Per deviarmi alquanto, . ( , 

Afcolferò degli ucellettt il. canto . ; 
Mac % Pe Jne' fpafsà no poco , ; ; . : .« a 

Voglio fulo;fttljllo fa no juoco. - .... * 
Lun. Oh Dio, che l'Ufignuolo in quei concenti 

Mi par, che prefagifca i miei con»««ti. 
Mac. Quatto, feje, fette, otto j • 

Tutte, tre , ^oje , ciuco , ^ . . . 4 
dU*.:^r.bÌOT*rìe de' fiori,. j 

Fan Primavera a' miei novelli amori . 
Mac. Q guanto ft'afpejtjare mme rencrefee. 

Né joquà Allo è cofa che mme refee. 
Lun. Di quel r,ufcello jl dolce mormorio , 

Par ch'applauda correndo aH 1 amoif mio . 
Mac. Chillo canto de grillo , ^ 1 7* 
- Me face addecreà. 99 pocorillo. '• x ^ T 
Lun. Quelle fronti ondeggianti 

Efprimoffp j pengeri degli Amanti. , 
Mac. Chillo Auciello , che canta , e fa cu , eh , 

Mme dice , «tfaipeità non .poai^ ochiìt, 
Lun, Ma fra tanti diletti* 
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Pure per la dimora, " 
L' innamorato 'cor vive fra pene ; * 
Corri, non mù tardar predo mio bene* 
SCENA XIV. 
Celindo e detti. •* ■ 

Cel. "C* Ccomi , o cara mia , . - 

Lu&t Li Eccomi, o mio beKS©le<. 

Mac O che bbelle parole! , . " 

Lun. Quanto fai obbligar mi . » ' 

C?/. E tu, mio bene, quanto fai bearmi. 

Mac. E poi tutti gridorno, ali! armi , all' armi. 

Lun. O Celindo , Celindo : un sì bel nome 
Oh quanto ti conviene; - 
Poiché un Cielo il tuo volto in (è contiene . 

Cel. O quanto con ragione 
Guidommi la fortuna 
A idolatrar di quello Ciel la Luna. 

Lun. E (Ter Luna non poflb ; 

' Ma quando tal mi fa . -* f* • 

Da te -, che Ciel : da te , che Sole fci , 
Luce e beltà ricevo; t « 1' ' ' 
Poiché , mai feffipre foole : ' v 
La Luna i fuoi fplendor prender dal Sole 
I>uWque mio ben , mia vira , «u.-» 
fce vefligio di bctto in me ammira > > 
Cfeder certo tu puoi . 1 - » ; : *w 
Ch'é fot rifleflb de' bei raggi tuoi. 

Cef^Ttóppo , bella , tu' inalzi , ! \ - \ , 
Ed io taccio confalo; \ •* ■ • - 
Poiché conofco bene , . - t -.5 

Che femprei errai^ potrà}- • a— 9 « i 

Se fra le- belle- la pùY bella feK' 1 

^^CeJWck^-Vi^Wlarmiw' - '' ' - ' ^ 

Ce// -O^ehe; bella umiltà M ■> f 

Mac. M ala pafca ve venga , e fanetà , 

E bl 
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E Jbì A b* haarvp dkte or lince , or ^oince l 
t , E ba nne cride diente.; ; < 'i : 
' So chiacchiere > paróle » : « compremietote . 
£«». Or via , Celindo naio f non più badia me. , 
Cel. Eccomi pronto» e bella»» ,.^h A .«..X 
^JR^fìane, fbraftiero , e avverti beh*! 

A tenerci celati» •;♦,**« ì; ' d \*« <k -sw 
Mw. Mo mme cofo la vocca*» ,T .«*ò. 

E no mmpglio parlà' pe fèflapt' anne . 
Ce/. Dirai , che veduto non m* hai , 

Se di me ti. dimanda il PaérevmioV* v . 

Lun. Tienimi occulta ancor con : il mìo Zio* 

Mac. Gnorsì ve fervo ; chi -b lo Zio vuoilo ? 

Lnn. E' £ Eremita Àbramo, 

Mac. Scazza .' benaja aguanno, V I : ìC 
Chift'è brutto malanno . ) 
Siente cca fore mia, io mme proteso 
De, cdnfenziendo a fio- delitto 
Ca fì fé fape., io fongo juto a mmitto 

Ce L Eh no , non dubitare ; « f *> ' t 
Taci pur tu * del redo non temere-. 3 
Queifeiiajtto^dal ■.«* fi pool fapere.. > 

itf^.p^ift xa «^iùcCton fparjo ^ 

Poc<# iI# tpa?UÌ» B ;r , >m.#ot.*ff 
- Se n& juce faccio arrore ? ; x t: V- O 
Mme pare de Temi no bratto addorev 
Ma, mie »Or addoye-iateir.i > r-b\3 
Ce/. Que giornate, da quindi almcn lontani • 

iWdfc Non faccio, che ve : dice*», r O 
Schitto ve preg«?d|iB^r«oo)paflè;ofte 
De^^ r ^c^ooffr*J: tf^ 1' **0 

Ce/. J&ijjeaccia dal tuo oor ogni risiote/ 
Ch'avvi fonpre Celindo :a tu&hvoiè, 

lan. Avxa*,, ^aa«fcmio grato > ^ vril 

Lanj- 

■ 
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L' «li tuo di Lanata* a te obbligato .'; 
Mac. Pe chefta Luffa f che^fta ! ncfapecuorjk», 

Moie lo fsonno £ avè lo male juorno < 
Cel. Macchion , rettane pure; • 
Lun. A rivederci , amico . • ^ 
Mac. Baia m ano de ufcia , ve fongo cuoco . 
Cel. Vieni beltà gradita » 
Lun. Ti feguirò mio ben fin ch'avrò "vita 

S C E N A XV. 
' Macchiane foto. ■ '• 1 - 

ORachifto è mal* anno,- 
Che mm è bemito ncuollo ! • 
Avarraggio no piezzo da (cardar* ' r 
Pe fsa cocchia de" fciurole fujnte 
Da dint* a la gajola. - • "\ -* * 
No: mme Io riformo cierwr * » r ' 
©' avere a buonnecchinne • ; 
Na quantetà de canee , e sbottonine. 
Ma chefta n è fch lattigli* ? , - 

Lloro mo ngraffarranno <f allegrizzè } 
E cheflb è cchello , che rame, fa crepare. 
Ca io aggio (la mula a pettenare. ' • '- 
Ma cheÙo , eh' è lo ppeo , ca lo fatto;- - 
No lo pozzo contale cornate patta; 1 
Ca chifto zerbenotto mpertenente : 
Si fe lo penfa fchitto f — i 
Se po dì ca Macchione è ghrato a mmitto * 
Chillo viecchio azemufo de b Patre. '■' 
De pallottrae fcmtto'mìne ftroppeja: 
Chi lo vorrà fen tire ? v -'A 
E bè , brutto arrogante, * 
Ove sbiafti il mio Alinolo amato? 
Si le refponno ,uot'W faccio crii \\ 
.Ce* ,vedarriflfe no 'tato fieflzato t 2 ' 

Che naroe vuoi dirtoiccone i*** 

Io 
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• Io non fo molto bene ♦ • • C ■ 'O .\ù«. 
Che ii mia figlinolo teco • v*j 

Sempre s è ftorapagnato?. O 
Che puozz 1 effe; fcannato l~' 
Auzate da fto tìnietto-, • f, m \l .•>! 
Da de zumpo a fto faoflp: » '..J 
. -Ho, no: cheft' è fecuro, . ir-/.* * 
Ch 1 aggio muto da fare \i 
All' utemo dell' atemo, „• .\ ^ 
—Quanto tutto mancaffe , » 
Mme io tenga pe cierto , # . . ■. 
Ca pe fte fsirve nne jarraggio Inietto * . 
SCENA X Vi. . xi 
■ i- : Ve/pino , e detto ^ ■■ ,■ ., / V 
Vefp, (~\ Cne pur ti trovai . • » « ?» • .. 
Mac. \J Singhe lo btmmenuto . 
. Tu puro nce manca ve . ■ . • 1 
Vefp. Che cos'hai? tu mi femori difgnttato? 
Mac Gnorsì , ftongo ammojenato ; . il 
Vefp. Poffo forfi aiutarti in? cos 9b&*tr:\h 
Mac. Gnomone, ve fo fchiavo y tt>réve4ereo«e . 
fty>. Tropno iograto --ti moftii*- .« 
Se io avèffi il tuo ' disgultor capottato , 
Nemmen mi trattarefti in quefto modo. 
Mac . Mme vuoje fa no piacere e pagatitlo ? 
Vefp. Pendo da' cenni tuoi ! .... V 

Mac . V attenne , e boi da me , che cota vuoje. 
Vefp. Molto bene a conefeere mi dai, 

Che fra rozzi il pia rozzo tu farai . • \ 
Mac. Ora chifto è taluomo > <• • 

Levamene da toorno . ;< > t » 
Vefp. Deh non mirar , eh' ancor fanciullo fia, : 
Poiché ben mi confido , • « . i 

Con quefto mio baftone, \ 
lnfegnar buoni termini a un poltrone . 

•■ Mac» 

■ 
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Mac. Che (io pe compre mi eri to m; mancava 

Vuoje te ne ghì provila de Vefpilio ? 

O bbello , a lo ddereto 

Ca fongo mpifo no nne faccio «roto. 
Vefp. E tu dove impararti . 

Eflfer cosi fèortefe ? - • ,1 

Mac, Non vi ca ftoammojenato? vavattene . 
Vefp- Compatifcimi amico j 

PoicrT io penfàvo, che fcherzar volevi « 
Mac. Che fsinghe compartito . 

V attenne, mo ne dove si benino . 
Ve/p* No , no , pria di partirmi!* . • • *u 

Proftàta« piedi tuoi , - 3 < 

Vo degli erbori miei chieder perdono « 
Inginocchiatoli gli lega una corda al piede i 
Mac, No nce vonno fte ccofe, - 

Io te perdono belio n* arma , e ncuorpo • 
Vefp. M* aflìcuri di certo *, 

Di aver la grazia tua per 1' avvenire ? ' 
Mac* Signorsì , gn oreflìne • 

Jate coli' ora bona . . 

Vefp, A rivederci dunque, o Foraftiero.. 
Mac, Bai a man Patron mio * Chià , chià » 
che faje ? 

No vi ca fio ncappato pe Io pede ? . • H 
Vefp. Infegnarti vogl* io * . " 

A procedere ben con un par mio • . / 
« Tira la corda , je -io fa caffeari* ì 
Mac. Ah ppotta, e che romallazzo^ 

Ah brutto caparrane r ; -\ j -. « 

Se t' aggio mmano: cierto, 

Pozza morVafeglianza . v .- ' 

Si non te sfeccasjfiejo pe nfi a la panza, 
Fine del* Atto Priw* » " • 

ATTO 
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A 

SCENA PRIMA. ; 

* ! r « Otti*!*».) è Màcchimè : • •• - t ■ 

G<w/I V T ° » no > fa™ t0 al fi» 61 » , ' 3 

LN IFtutto dirmi dei, 7 

Ah figlio , dove fei ? . 
.M^vCaio ve juro mo tatto Ip Munno g 

Vuje manco me credite? * ' '. ' V 

Pe lo juorno de craje t \ 

Ca 119 nné làccio niènte »; 
Gonfi Come effere età può , fe tutto H^iorap 

Era teco accopiàto ? ' / ".' 

Mac. Mme puozze vedcfpierròpefte.fstrve: 

Mme puozze vetfè muorto nname a ufeia» 
Sé ié fto fatto mò nne faccio cria." " 

G»nf. No , no 5 'ftéflp bastìe ' 

Il ver ti farà d>e V. rj "\< ! ; T*r 

JWtff. E nno la Vuoje fornire/ a ; 



^ t 



Gonf. Ah figlio, figlio caro , 
Perchè > mirerò , fono 
Da te, rtiio ben , I afe iato in abbandona? 



O vinto dallo fdegnò > * 



* l 



Confettar te *1 farò Con queltó legno f 1 " 
«^.Mannàggia . . . Io mó te juro 
« Tutto lo Paravifo , -y 

Ca no ime ! faccio cria . L ; avite nulo ? 
Gonf. Mi s' accrefte la rabbia 

Dalla tua villania. • 
Mac. Data te fia crohchìa > *, * . 
* No , cierto mme lo nfonno , - 

Ca 
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noe ccaccio le romano, s ^ r*- « ^ 
* De fto vlecchio pecufo . ) » . } I ?. * 
Coi/ Mirate impertinente. 

In niao modo vuole /. ,*{ 3 2 

Il fatto palefarmi ; 

Qr ora il tutto avrai a conferirmi # 
Mac. La yolite fornì ? o mo lattammo 

L>a parte la creanza J . . . . r « -, . ^ 
<W. Qùerto di più t» avanza V / ° 

Minnacciarmi , poltrone? 

Con/. Adelfo lo vedremo . 7,'v 
Mac. Si, mo lo bedarrimmo r j ." 4 

Mac. Si è pe mo, Io refpetto 

Lo mettimo da bahna . 
W"-Non vuoi rifpetto aver del tuo Padrone ? 

Goni Mi2T2' CC, ° è Pf ? • 
i*>»/. Mirate eh arroganza? 

Lafcia dico , il baftone . f i ' ■ ' ' 
JWjc. Mme date .poggiarla . %' J i» 

De ftarete cojetp ? ; \ A 

Gonf. Avrai, à tuo mal grado, 

A confeffarmi il vero. . 



Cha cheft, „o U SET 



W". Difenditi a tua porta , ' \ 
Scappar certo noi», puoi , che ;JB OR ti/ba^E 
£n*?*-n S? ^fP;^, e.(cMana: 



... - rovinato;* 
ivii lento mezzo morrò. 



r 



Arrogante , indifereto, m 
5a?r6 darti catìigp * ^ . 

Se 
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Sei pio mi vieni innanzi , io ti prometto 
Di farti vomitar L'alma dal petto.- nA 
O tywnìo un Padre fof&e-- . ì . r 
Per amore de' figli , «-pure qnefti ?V 
Tanto a* Padri riefcono- molefti k 
Fjccia un figlio, che vuole * :■».!! 
Moftrifi ingrato pur coìrle gli pare, > 
Cba fempre il Padre t ama •. . tr 
Con ardente defio j T- • ""• 
A figlio , figlio mio i 
- Dove f dove ne fei , che pur non vieni 
A dar coninolo a queft' afflitto vecchio ? 
Se tu con man furtiva , 
. Infoiente prenderti . 

Quanto dar ti potevo ì ' * 

Poco o nulla mi cale ; 

Quel che fola m' attrifta j 

E' che fon privo ancor della tua villa. 

Ahi, eh' il defio di rivederti folo * 

Fra la fperae , e '1 timor m' accrefee il duolo* 

Torna, torna, o mio caro, 

R iedi al tuo Padre amato, 

jQbtdgià morir fi fente : 

In ricercaci non farò reftìo , - ì 

A ng|io ; figlio mio. } • ' y » 

S C E N A II. ; 

: Macchione fola* • »*' 

G'Jkvf- ha rutto lo cuollo , e fe n' è ghiuto ; 
i Che viecchio mpertenente ! 
Stac»*hé fe cannele non s* atterra ; 
E bo fa lo fm argiaflb ; 

Commé foie faporitd lo ramalfazzo , 
\ Che; lftéce pigliare ! nce lo" bofe 1 ■ ■ o 

E tffe v <dhe fe nmiezzà < * X 
' y-A contralte co na inala capezza^ r - 
. Vo- 
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Voler fa {tè /• che nn v era de Io figlia J* ' 
Na cofella de niènte : * u? *■ • t »<7 
E fsaje comm'é Cerrigtio mpettenente*? 
. Ma ino, che tnme fa male ? ' 
Ch' a carda lo*» vao ? - • - * c "5 
Mme pozzo -morì cieflb , *** * ♦ ' 
Ca non aggio H ? ammiwrv 
Che mme faceffe forte - : de na 'ìfteza » - 
Se torno da lo viecchio , e fcteohacfcattào 
Le dico, ca no IP aggio fitto apporta^ y 
Chillo fe ncepol!efce r e editò fe n tofla : 
O povero Macchione .' 
Chi te l'averte ditto à ghiffc fpierto, * 
Senz' avè no treccalle l . 
C.hefto è chelio ,cn'' avanza ; O 
No mpertenente che non ha creanza J 
Ma all' memo dell' utemo nce fìfa&J 
Àriemo i e core nce votino a *U guaje . 
Ora no nce vo' antro ? > '» ,**■&.- 
Mo i>ello mme ne vao de tarreraf : *' - f . 
A trova lo Rommito > rr-"» , t«r»* s T 
E le conto lo fatto comme paflfe 

pecchè iflòè grand ommo da bene 
Ed è" no (aato co ii maneti«ie;,^{i al. 
Pozzo Ilare fecuiiooca nò Ibrillai^i ^ | 
E dde cheffa ntantfa" T / i ■ 
Fuorze , cher fperoicfi : imanfe ; 
Chi fa mra\arrecetta(Te ne CareaAeT| 
Ora no r Dc' accorr'auto >v »H'> kJF^ 
Mo lo vao a trovare co n© fiWWP*-" '» 

t f Jfrfìodco da Fonfi'mo^ è dem^ ) 
A/m.. <JJ Taho , pian» v Paftor, ©vii ne vìi ? 

I * Colini pubi rovinarmi i 
-Me*. Smenw> a «flòria , V auoire niente ? 

A/m, 
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S EX QTK D O. 47 
jifw. Molto da dir ti devo . 
Mac. Ufcìa vx>! .pazzeja .! . ;> * 
Afm. Dico da' -felino,. - . . ii 
Mac. Hai fatto arrore cierto » iò no nft> Hfo. 
Afm. Molto ben ti conòfeo. C 
Mac. Qual'.è i* affido vuoftb?'; 
* kruttagrazi a , che mm' avve , anafli 
Male joorno aggio fatto . ) 
Afm. V ufficio mio ogn' altro ufficio avanza . 
Mac. * Sarrà lo Caporale de Paranza.) 

the v' aggio da fervire ? • . 
Afm. Ove andar ne volevi? •. * 
Mac. 4 La piglia troppo larga , - 

Afpettarrà compagne. ) ■ 
. A ghiuftà cierte cunte : ve fo fchiavo . 
Afm. Ferma non ti partire . - 
Mac. Gnomone, no mme movo. 
* Quarche quarera m' ha fatto lo viecchio . ) 
Afm. Conofci chi fon' io? 
Mac. Gnomone , no ve faccio; 
Ma p.e quanto canofeo, 
Sarrite Capocaccia.de fto vuofeo. 
Afm. Taci , via che lei feiocco • 
Mie. Mo cchiù non pepetejo. 
Afm. O fe mi conofceflì, ' ' . " 
- Troppo lieto faretti . : • 

Mac* Quanto ftanria chiù nguflo. « % - 

Si maje t* avefle vifto . ) 
Afm* So quanto intendi fare . 
Mac. Ufcia 'vo pazze/are? 
Afm. Ih "verità ti dico * ; 
Mac .Rettoraco farrite . •( 
( Pacca li fatte Cantre canofeite. •' 
Afm. Aftrolpgq, vuoi dire • ' • • ' 
Mac, Strofcco3lgnoreflìne * ... . : . 
•* /* " A fin* 



* » 
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Afm. Di qucfta fetenza fono bene éTperf o . 
Jtfar. E mente è cheffo , che boleva fare? 
Afm. Cofa , che molto danno ti recava . 
Màt. 4£t> mm' a dicere mone . f - 
Afm. Il tutto afcolra . t 
Volevi all' Eremita * < ; „ 

. JL accentare il facceifo di Celindo. 
Mac Sì, pe lo juorno d' oje , ca te rentienne 

, rD' annevenare li penfiere d'autie. 

Afa.. Ma quefto era cagione 
Della ruina tua . « * 

"Mac. Provita de ufcìa ? 

Afm. Il ver, ti dico ; oTftf io . * • . 
Compatendo il tuo male., 

« Verfo di te tutto pietà ne corfi. 

Mac Farheme na grazia , no piacere 



Comme vace Uà cofa ì- " 




v 



Afm- Dirotti il tutto; . 
QuMV Uomo , che tu fai , 
Non è qoal pare agli altri umile-, e pio. 
Ma llixzofo, e fuperbo , 
Che impunito lafciar non può giammai 
Oltraggio ricevuto ; 
* Onde con. palefar 1' indegna fuga 
Della Nipote una con Celindo , • 
St'mandoti per certo ^ r 
Compi iefi- de t del i tto , , ■ ; < : ' 
Con lufinghe r ed inganni : 
Tanto adoprar iapria 1 empio L.™..«, 
Ch'in premio al fin ti toglierla la vita. 
Mac- Nnànze le feenna gotta ; arraffo da. 
Frate te fongo Ichiavo ncatenato . » »'»> 
V ide a, che \ fongo buono pe ferviate , 
E buie mme.commannate, t * > 
C* ve fongo obbecrato de !*• vita . ^ 



1 » 
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SECÒ N D O, & 
Jtfm* Non mi ha moflb defio 

Di premio, e di mercede \ - \ 

JVJ a a palefarti il tutto , ' 

Solò m'induATe un defiderio ardente. 

•Di (occorrere un povero innocente • 
Mac . Non faccio , che ve dicere , 
^Mme veo tanto corifufo, 

Che non trovo la via* 

De ve rengrazejare \ 

Lo Cielo fchitto ve n'aggia a pagare. 
Afm.O quanto quefto mi premia a baftanza 

Or dunque , che rifol Vi T 
Mac. Già fongo refoluro»'"? rn ■ • ' • • 
A/m. E che far vtìofr, - nj «,*.* ' • 8 A 
Mac. he pe chellà *'Wa '{' thè To benuto . Is 
Afm. Molto faggio difponi • . ' * 

Mac. Addonca ve. fo fchiavo. v 
Afm* Vanne pure felice. 

S C E N A IV. ' 

* Angelo da P affiggi ero y e detti. " 
Ang. A Mici , in carità , faper defio 
jTJL Ove giace la grotte 
Dell'Eremita nominato Abramo. 
Afm. Poco lungi da qui, dietro quel Colle* 
Mac. Cammarata , pe ccierto , 

Chifto no fìace ntifo de lo Patte , 
Ang. Paftor , fe fei cortefe , ' ' * 
Guidanfi a quella volta; ' ^ 
Mac. Frate , te fongo fchiavo , - 
*Mente, che chella via . ' ? 'i 
Non face niente pe la cafa mia » 
Ang. E qua! danno avvenir giammai ti piiofc 
Jfm. Coftui, che cofa vuole ? , ':V 
Mac. Eh ca vuje non fapìte, . /° 4 ' 
Che panno velie chifto fio Rommito ; 

e sto 
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Sto camtnarata cca ne ftace ntifo . 
Ang. A me pur anca è noto: ' , . , 

Uom' è di Tanta vita., 
Afm, E Tanto più che tanto»; . 

Tu da noi,. che pretendi? \">Q. 
Mgc. "Sien te cca , figlio mio, " % * 

Tu sì pectiotto , « noo puoje fapè tanto . 

Quanto fa fufurìa v 
Ang. Avanza affai la tua la fcienzamia. 
Afta. * Quello troppo ,s' inoltra .. • > . 

Foraftjer.,, che defii? - . 
^f»^ . Troppo fai 1* arrogante. 
A/m. E tu mi parche, fei molto indifc reto : 
Mac, V edite , che tegolo mpertentmte.^* 
Ang, Paiefi ben ? mi jpn jg inganni^ttoi !c ■ 
4/*»- * Patta a vajti, .cottui! ) \^ Tv 

Che cofa vuoi i ; ^>V- 
^w^. Conofci chi fon io ?. „„ 5s y kV> » t 
Afm. Conofcere plebei a me. non "piace ,'" * 
Ang. L'avermi conofciuto ancor ti (piace . 
Afm, Non è tuo il parlare. • « . F v 
Mac, Pe cierto fe vorranno a?peccecare. 
Perchè molto ti punge,. . t 
Foralìier vieni meco..'.., . v . ,^ 

Mb sì ca tu la ntienne,. ; > \ \ * Uv 

Leva. acca fe ione e ghiàm raon cenne > 
Ang, Tu penfi di partir, ma aucor npn^TaL. % 

Se altrove andar potrai. \ \ %.- tV .u' ) 
Afm. Chi coftringer mi ptiò,.cue non ,'n^pa^ 
Ang. La forza del, comando. Jìr . ..- 
Afm, E tu,chi fei, che comandar pretendi? 
Ang> Scopri gì* inganni tuoi „ che ben m in- 
tendi. r / j .,. \ 
Mac. Ora chifto. è taluorno,, ; 

Fornifceia mo, frate, .vfrjfej Ahgei 

Afm* 
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SECONDO- 5 r 
Afm> Ah F iato , e ibffirirai cotanti affroati • 
Mac. Zitto non t'ammojenare , 

Lattalo ire a chifto mpertenente. 
Ang. Ubbidifci, ti dico, 
Afm. Eccomi difcoperto empio nemico* 
Mac. Ah mammamia , che brutto farfariello . 
• Bello mio mannannillo . 
Ang. Vanne nel cieco abbiffo e per Terrore 

S f accrefea ai fuoco tuo doppio l' ardore • 
Afm. Precipito all'Inferno, 

O roffore, o vergogna, o crucio eterno! 

profonda. 

Mac. Ca s'ha rutto lo cuollo! arraffo fia. 

Che brutto marranchino, 

Vi fi lo fapea fa lo mattacino*. 
Jtng. E tu pur vanne all'Eremita fanto 5 

E della fuga della fua Nipote , ' 

Manifeftagli il tutto . 
Mac Io mo ne' vago fempe de carrera; 

Ma nnante che 'rame parta, 

Se bene mme volite . 

Deciteme chi fite? 
Ang. Sodisfar ti vogi' io ; 

Angelo fono, e qui mi manda Iddio. 
Mac. O fio Agnelo mio, io te fofchiavor 

Pe ttanta compremiente . 

Non fape che te dare no pezzente. 
Ang. Cofa da te non cerco , altro non voglio 

Ch'attendi ad efeguir ciò che t' impou* 
Mac. Gnorfine , io mo ve fervo nquatto paffe , 

Ma pe ve dì io vero, 

No ve pozzo la (fare , 

Ca tutto già mme fento allecrearc • 
Ang. Va, eh 1 ivi troverai il tuoconfuolo; 

Ed io alle sfere me ne corro a volo - vola. 

C 2 Mac 



s* 
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Mac. O bene mio, che puozz' eflere Tanto*, 
Come mrn'aje confolàto! • ! 

Sia beneditto chi t' ha gnenetato, 
SCENA V, 

Città . " , 

Celindo, e Lunaìba. 
Ceh TJ 1 Ccoci , o bella mia , 
JU-i Alla Città bramata. 

Quivi col tuo Celindo " 
- Menerai giorni lieti . 1 
Z«». Godi dunque mio caro : 

Se per l'arrivo al desinato luogo 

Giubilo nel corfenti, 

Non. fono inferiori i miei contenti, 
Cei Quanto, deh quanto, o cara , 

Hai faputo obbligarmi* 4V 
Luti. E tu, dolce mio bene . - 1 

Con nodi induToIubili ligalli * 

Soggetto al tuo voler quefto mio core ,* / 
CeL Tal merlo in me non trovo , 

Che per ftrvirti, o bella, ' * 

Nulla oprai , nulla polio 

Onde con rai favori , 

Quanto m* obblighi più , più m' innamori, 
Luti* E ti par forfè poco 

Lafciar patria ^ e parenti , • ; ' 

Della fua cafa gli aggi, v " » 

«.Andarne fuggitivo, ' • 

Solo, per feguir una. ' • 

, Gb\è;icopp© miferabil di fortuna >| w .•> *. 
Ce/. Non rammentarmi, o cara. * *V 

Cofa, che poco importa^ c^. 

Poiché mÙWtmrf c ha fenno, ^ £•> 

Per . feguir tal bellezza ! -= . a ' 

. Ogn altro ben , ©gu^altrò tei difp rezza % 



t 
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SECONDO. 33 
Lun. O qaanto , o quanto , o caro 

Vuoi cercar d' ingrandirmi I ', - 

E pure in me non trovo 

Bellezza più leggiadra, 

Che l'eflere da te, mio bene, amata. 
Cel. Deh lafcia, o bella mia, 

Quello tanto abbacarti; 

E' di mertier , eh' albergo ritroviamo , 

Per riftorarci alquanto . . 
Lun. Il mio volere è tuò, . m * 

Djfponi pur di offe come a te piace . 
Cel. Ci conviene per ora mia Lunaiba 

Girne al comune oftello, . .. . 

Che dopo a miglior aggio , . -, 

Ritroveremo albergo 

Adagiato al bifogno . ***** 
Lun. Pendo da* cenni tuoi , 

Fa pur. come a te piace . 
Cel. Andiamo dunque o bella , 

Ecco ti fieguo, o caro. % 
Cel. Arridi , o forte amica . 
Lun. O forte amica , arridi . 
Cel. Al voler di Lunaiba, e di Celindo, 
Lun. Al voler di due amanti cosi fidi. 

SCENA VI. . 
Bofco. 
àbramo /oh» 

E Dove , dove fei i 
Cara Nipote mia ? 
In qual parte t'afeondi, 
In qual parte ti celi, 
Forfè in preda del fenfo ì u 
Dimmi , dove ne ftai ? dove fuggift! , 
Acciò venir pois' io 
A falvar l' onor tuo , f onor del zio ì 
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Pietà, bontà infinita. 

Svelami dùnque, dove 

Lunalba mia t* offende 

Acciocché tutto fuoco , 

Tra le nevi degli anni io correr po fifa , 

Pria , che queft alma efali dal mio feno , 

A riparare la tua offe fa almeno • 

< ~ * S C E N A VII. ' 

Afmodeo da Eremita , e ditto, 
* \ 7 Edremo fe l'Inferno 

V Ha modo per abbattere le ftelie t ) 

Ti falvi il Ciel compagno mio di voto . 
Abr. Ti benedichì Dio Caro fratello , 

A tempo giungi per mio gran Confucio . 
% Afm. Perché sì mefìo , e pien d' affanno ftai ? 
Abr. E' molta la cagion , faper ti torta , 

Che la Nipote mia 

B^ù con me non fi trova .' • 
Afrh. Forfè ié? giorni il termine ha compito ? 
Ab-. PiacefTe ai Cielo, ed eli 
JS/m Dove dun que ri andò ? ^ t : " 
Abr. Se n è fuggirà, e dove fia non so. 
Aftn> Non pofib creder maf ' - * * 

Taccia sì brutra in giovane sì fanta, 

Forfè chi- fa , fe fpirto più elevato , 

L'avrà fatto cangiar Eremo, e ftato . 
Abr. Eh creder mai non poffo, 

Che fia voler del Cielo, 

Ch' una vaga donzella , 

Fralle felve allevata , 

Così occulta s' involi , e in un' iftante , 

Abbandoni iu oblìo 

L' Eremo infieme , e '1 Zio . 
A/m. Ma a dirti il ver, fratello, ; - 

Tropp» rigido il Ciel s' è -dimoftrato 

i •* ' ' Ver- 
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Verfo di te mefchmo. , 
^r. Mi purghi come vuol 1 Amor divino. 

Aftm E fono colpi queftì , 

Che (offrir non fi ponno. 
Abr. Devo aver fofferenia, 

Se degli errori miei fo penitenza. 
A/m. Ma caftigo sì grande . 

Effer non può dei Cielo. 
Abr. Sia come fi vuol , dal Cielo lo prendo . 
Afm* Invano con collui certo contendo . > 

E poi, che voglia il Cielo, 

( Come creder ciò pollo ) 

Caftigar ; te con tanti oltraggi fuoi? 
Abr a Cfcé ìvaglf dfe non fo . ' 
A/m. La tua Nipote, ] , p. , 



Per quanto^ creder puoi , 



S'è data il preda ai fenfo. 
Abr. Così certo mi penfo. 
^/w. Ed in tal modo non s' offende Dio ? 
^r. PiacefTe al Cielo , e ciò non iurte vero . 
^/".Dunque,fe quello è vèr, chi fia, eh apprenda 
Ch'il Giel per purga tua fe fteflb offenda i 
Abr. E che penfi che fia quella fventura ? 
A/m. Quello non fo , ma certe volte il Cielo 

f incita a farli oftefe, ~ 

E ti eonfelfo il vero, «n , 

Che fe fatto sì grande 

Fuffe ad altri avvenuto, ! ' ! 

Senza dubio veruno , 

Abbandonato avria 

Il Cielo, e forfè ancor l'anima fua. 
Abr. Quello non piaccia a Dio . 



^/"w. Ma fratello fon cole, 
f Che foffrir non fi ponno . 
E, ti par poco quello, 

U.'l C A DO 
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Dopo > che tu tant 5 anni 
Hai fpefo folo per amor del Cielo 
In folitario Eremo , 
Fra i digiuni , e flagelli , 
Il Cielo poi per tanta penitenza, 
Sciagure fol ti dà per ricompenza • 
Abr. O quanto il mio Signor più gravi affanni 
Ha fotferti di quefti 
Per amore dell 1 uom, eh' è fanco vile ! 
Afm. Ciò negar non fi può , ma almen Capeva f 
Che quefto era il volere 
Dell' Eterno fuo Padre ; 
Ma che tu fol foggiaci a tanti oltraggi * 
Senza fpeme .veruna , a dirli il vero % 
Ciò foffrir non fi puote • 
Abr. Che dunque mi con fui ti ? 
A/m. Quel che dir ti pofs* io. 
Se fotte in caufa mia , 
Conofeendo eh' il Cielo 
Poco prezza i miei pianti , e miei fofj>iri 
Avrei per quello effetto, difperato, 
La Nipote, 1? Eresio , e'i Ciel lafciato . 
Abu Da.un voler coà rio mi guardi il Ciel , 
Afm. fenza fpeme alcuna, 
Aver tanto a patire, 
Cofa mi par ch« noa fi può foffrire • 
Abr. Soffrirò quanto piace al mio Signore % 
Afm. * O mie forze avvilite* 
Coftui quanto refide ) 
Ma almen par che dovrefii v 
S? così faito ftai alle percofle , 
Abbandonarti in tutto 
Nelle mani del Cielo • 
Abr. Sol quefto bramo , e folo a quefto anelo . 
Afm. Or s'è così, deh lafcia 

Nelle 
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Neil? mani del Ciel la tua Nipote , 

A che dunque anziofo 

Andarla ricercando? 

Se fu voler del Cielo • 

Il Ciel F aiuterà ftanhe pur lieto. 
Abr. Con quella fpeme alquanto mi quieto* 
Afa. Deh vanne dunque a ristorarti amico* 

* Quefto folo mi balla , 

Che lafci in abbandono la Nipote . ) 
Abr. Il mio Signor Ibi riftorar mi puote. 

SCENA Vili. 

Angdo da Pellegrino , e detti. 
jing> /^\ Che pure alla fine 

V/ Vi ritrovai , o mio gradito Padre 

Sete vA deflb l'Eremita Abramo? 
Abr. Sì , eh 1 appunto fon 1 io quel!' infelice # 
A/m.* Mi fento intimorire, 

Coftui chi farà mai? ) 
Ang. Perchè nome sì infaufto vi adattate? 
Abr. Perchè delle miferie il colmo fono. 
Ang. Ed in che modo ? 
Abr. Or ditemi chi fete ? 
Ang. Da lontani paefi io qui ne venni 

Solo per rivedervi . 
Abr. E qual cagion v ha meflò 

A far quefto viaggio? 
Ang. Da qui a poco il fapretej 

Battavi fol per ora di fapere 

Che molto ben rn è noto , 

Ove incognita (ìaffi 

•La Smarrita Nipote • 
Abr. Oh' Dio! mi dici il vero? 
Ang. F. dubitar potete? 
Afm. • Coftui tni (turberà tuu'i difegni.) 
Abr, De (velatemi amico, m 

C 5 Eo 
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Dove Lunal'ba mia nafcofta giace. 

Ang, Non è venuta i' ora \ 
Bafia lo faperete . 

Afm. Eh non fo, che t'importa! 
i>iafi dovè fi' voglia.^ • - * 

Da voi faper desio, \ J * * 

• Chi fra quell' altro Padre : •* 

E qual'era il dilcoffo, '**«•> 
Ch' il mio arrivo interruppe? f " * 
-4£r. Coftui è un' Eremita, A ~ ■ *" 

Che poco In gi la mia grotte' giace . 
Ed il difcorib appunto 
Era di. M:a- Nipote . f 

Afm^Msfàìao quello parmi '■* 
Sagéce^iftjfcétof 1 de' fatti altrui, -- 5 ^ 
«©efcW^àl* in buon'ora . . *f* 

Abr. Non *i vuaHar Carità. ! * Vi ' • 
Che fu da voi conclufo?' ' >h l ^ / 
lanciarla in abbandéflo ( fa*tp- 

Padre- rrt'av-veggio ben, ch'in quéftò 
Poco fete efem £ 5lar-e .' :, 'f" , ! ni f * ♦V^ — 
Afm» E qnal'anr* : co.mfliettet» r '^ 
^«^* di ttar- poco queib ; : ; ' ,r L ' .«V" 

D'una Nipote tra fcurar l- aita? 3 
A/m. L'erróre non fu filo. : ^ 1 

JUnalba fu , eh 1 abbandonò 4 'fift^ìo . M 
ifog. Lui cìeve ricercarla . 
Afm. Sempre giovò l'abbandonar parenti , 

Per amore del Gielo". r < ^ ' 

Ang. E* ver ma quand' il Cielo < ,>V V 

Non vien da quelli- ofiefo . ' • 
Abr. Quelli par la* da lenno.! o.V' V.- .-«iK 
^tf/Jw. Il Ciel medemo- fu dr ciò; cagiowfrf- 
Ma Kaper non fi 'pub qual fo' la caflfifc: 
Gli arcani di.lafeù; fcbn tatti occulti . - *U 
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Afm. Dunque quefto lo fcula. 

Ang Or quello no, poiché di certo Darmi, - 

Che retti in piedi del Signor T offela , 

Per fua omiftìone . 
Afm. * Troppo fottìi difcorre , 

Cerro non è qual fembra. ) 

Come per fua cagione? 
Ang Sì, perch'egli dovrebbe ricercarla, 

Almen per evitar del Ciel F offela . 
Af. * Troppo è dura per me quella contefa , 

Mi- veggio perditore. 
Air, Non v'è dubio neffun, eh' ho fatto errore . 
Afm. E quefto pcco importa 

Sé lui non la cagiona. 
Ang. Padre mi par che molto 

Dal vero deviate . 

Come? non deve 1 uomo 

Evitare coi fangue 4 

V offefa del fuo Dio ? 
A/m. E' ver; ma deve Iddio 

Efler pietofo ancora 

Verfa di un fuo divoto • 
Ang. E quando di pietà manca il Signore? 
A/m. E pare affetto quefto 

Trattare un fervo fuo di quefto modo? 
Ang . Taf 'ora il Ciel cava dal male il bene 
Afm* Ingiuftizia fu quefta , e tanto balli» 
Ang. Taci bocca foergiura , 

Ingiufto non fu mai il Re de* Cieli • 

Conofci chi fon 1 io ? fi diferopc . 
A/m. Tiranno, e che pretendi? 
Abt. O Fattore del Ciel tu mi difendi f 
Ang. Abbaffare il tuo ardite * 
Afm. Invan t* opponi'* la vittoria è mia. 
Abh Invoco il nome tuo dolce Maria . 

C 6 Ang 

c 

I 

♦ 
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Ani*. Parti da qui malvaggio . 
Afm. Ne vado , e faper dei . , 

Che non ceffono qui gi* inganni miei. 
Ang. Abramo, io già ne parto, 

Ove fia tua Nipote , 

Fra breve lo faprat • 

Sii fcaltro nel cercarla 
. Verte ritroverai nella grotte * 

Ch 1 ho recata a tal fine , 
. Cangia abito , (embiante , 

Fingi di Tua beitade eflere amante • 
Abr. Io ti ringrazio, o Dio, : l\ 

Per grazie così immenfe , 

Che compartirci a me vii verme % e terra » 

Manimettami tu dove Lunalba 

Mena , offendendo te , giorni infelici , 

Bram^ faperlohjl core, » 

Per evitar V ofFefa tua , Signore* 
SCENA IX. 

Macchione 1 e ditto . 

MO sì non c accor 1 #uto . 
Alleverelco vofta reverenzia. 
Abr. Pallore il Ciei ci faivi ,. 

In che d?3g : o fervirti ? 
Mai. Gnomone, io fongo chiilo. 
Che io benuto per fervire a buje ; 
Me prommeteite belio 
Da Monaco norato w * 
De non fa lo nzorfato? 
Abr. Eh figlio, e perchè mai 

Dovrò di te lagnarmi? mh 7 ^ 
Mac Eh ca vuje non fapite* 

Lo mbruoglio, che mo v* aggio da contare « 
Abr. * Fotfe coflui fap à dove Lunalba 
Offende il Redentore . ) 



Ètti 
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SECONDO. 6t 
" Non dubitar , che cenobio ti prometto 

Noa lagnarmi di te di cos 9 alcuna . " 
Mac. Ora mente eh' è cfyeflb , * 
Deve i&pere. volta teverenzia, . v 

Ca ri ommo co na femrnena 
Se ne sò ghiute a fa na cofa Tirana* 
Abr. Ma pur quelli chi fono ? 
Mac* Lo fio Cerriglio co, la fia Lunaria. 
Abr. Celindo con Lunalba uniti alfieme t 

Sono fuggiti altrove ì . * 

Mac. Ah, ah, mo f annevine • 
Air. Oh Dio, eh' è quel che afeoko i 
Mac Tiene pede a lo fingo , 
Ca mm 1 avite prommilb 
De no ve ne nzorfare . ^ 
Jlht* Figlio t non dubitare ; ) 
Quel che folo m' affligge , 
E* | che Celindo un taf error commife. 
Mac. Gnorfine è no frabbutto : 

Se tu fpifle mo quanto nce fìce a 
Pe non fa fa fta cofa ♦ . ? 

Non te lo puoje penfare, \. k 
Se tratta ca le di (Te : : \ 
Ah Cerriglio, che faje ? 
Non faje ca chefta femrnena è Nepote 
De lo Rommico Abbramma ? 
Non fare a eh ilio viecchio mo fio sfrifo % 
Che puozz' e/Tcre mpifo : 
E cient' autre cofelle pe fta forma ; 
E iioro bello a cchelto ncepollute , 
Con un taci briccon , fe ne lo ghiute . 
Ab*. E tu non fai dov' e(fi andati fono ? 
Mac. Gnoreffine lo fsaccio . 
Abr. In che parte ri andorno? 
MauJAo ve dich* io: mente la fpejaje " 

Do- 
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Dive fe la volevano affaffef© 1 ; ♦ j 

. Min» refpofe Cerriglio : • 1 
A la Cetà- becina . ' - "U 

Della fCittaHe nont'è noto il nome. I 
Mar. No lo fsaccio, gnorhdnef : " • 
Ma fiente 4 iè no fgarro : ~ tìi ir5 ] 
Vervefejare^ nfernrrf&ra , ' 1 r I 
• E Eli o non- è Effa/ • *•* 
Abn Sì, $ly*t' ho > ben' 1 intefo j .<&K 

Alla Città di Aefo > • .f^ 
Mtff.Ma avimmo da fa cchiù Cam te a lluongo. 
Abr. Caro fratello mio (Velami il fatto. • 
Mac. Mo bello nfre parole > tatCt 
Ve conto quanto pafla. *> *~ ? » «O' 
Mme decette Gerriglid <■'■ ■ - : '' 3 '-M 
Quanno fe f *ammarctatte i t< V ' -'<\ 
Che non avefifé ditto ' ' 
» fatico fale* a lo Patre: -• -> 
Po Io viecchrò pe forza : oi'-» . 
Volea fopè d» me doV eira fatto • 
lo figlio : io pe paura «><.« ? ' 

No le deccette- cria ? • ' : *■ - • ' • 
E iflb po nzorfato de ft* cefa, - 
, Mm ha fatto no precetto*, ■' > 

Ch v a direve lo vero mme ftroppejà , 
Ch' amprio a la«jantra foja io non acceja . 
Abr. Or. che defii per quefto? 
Mac.^ Io mo vorria , che bofta re veren zia 

M' accettate co buje . • • • r 
-fóf. Molto di buona voglia . c < 
iWW* E mbe , fimmo arre vate » 
•^ér. Ma quel che mi difpiate ■ / • ' - 
E*, eh' in qaelV ora io devo \ »".«•. 
Per la Città partire . " ; - 

Mac.i E.che botti* i a* fate J • i * i '* V 

- • 

< 
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Jlbt. A ritrovar Lunalba . 
Mac- A potta de prelcraje. 

Me volite, arrojenare ? 
Abt. Di ciò npn dubitare . 
Mac. No: lo ttengo pe ccierto, 

Ca fi Cerrigli'o fe lo nfonna ichitto . Hi 
Ca io ve U' aggio ditto > 
Chillo ocn grà ragione > •) 

Mme vene a feritola io pelieccicne • 
Abt. Ho penfato per quello * 

Rimediarli bene . 
Mac* E che bolite fare ? ^ 
Abt. Vo lalciarti cu!ìode della grotte , 
E quivi fconofciuto > * , > ^ 

Raccomandato a tutt' i miei divoti , 
Viverai bene infino al mio ritorno . - > 
Mac. Aje penfato azzeltente , 

Non tè fe po di niente • 
Abt. Or già-ch* è quefto , andiamo 

A preparare il tutto ; * 
Mac. Eccome cca , fo llefto , 

Jammo dove volite. ' < il 

Abt. Vado per efeguir opre sì belle , > 

Àderité ancor voi propÌ2Ìe, o flelle ^ 
Mac. Ora co fare lo Regelejufo, 

V abbramma da fio fuilo ha sfrattare, 
Ca moie voglio de tozie ftitorare . 

SCENA X. 

Celirtdo , e Lunalba : Angelo , ed Afmodec 

da patte . 

S* apre il Dnpmo, e comparirà, un' Anti- 
camera con boffettino per giocare 

alle Carte . 
Cel. là che proprizia 1 o bella , 
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Vogliam i' ore nojofe • 

D. venirle col gioco? 
Lun, Son pronta , o vago mio, 

A fodisfare ad ogni tuo desio ; 

Ma qual gioco faremo ? >• 
Cel, Giocaremo a tréflette. • e • 
Luti. Quello gioco m* è caro . , i\ «. 
Cel Chi giungne alti vent* uno , » • « 

Guadagna la partita . * . ' • • 
Lun. Vada, ma. a che ? • . 
Cel. Sia quello , eh' a te piace » 
Lun- Facciam cos) : chi vince • 

EVnelT amare il piìi perfetto amante : 
Cel, Quefto no. •* 
Lun. Per qual fine ? • - v 

Cel. In quefto non ti cedo per ragione • 

Nè voglio , che la forte 

DimoftralTe, il contrario, 
Lun, Eh , che vuoi tu burlare . N * i K 
Cel, No , no , certo non voglio 

Avventurarmi in quefto. * 
Lun. Or via facciam così: giocamo foio 

Per veder chi nel gioco è più perfetto e\ 
Cel,, A quefto mi rimetto . 
Lun, Si mifchino le carte* - 4 x 
Cel. Lunalba perdi -certo • 

Celtndo ntifchia le catte • 
Lun, Aderto lo vedremo , 
Ang, Ti conceda- h pugna. • < 
A/m. Vedrem chi vincerà , 

Quefto Campione giocherà per me, 
Ang. Queft' A ma-zone mia T abbatterà. 
Cel. Vediam chi vuol la mano . é . 
Lun. Un tre prende i . 

CeJ. Sara fenz altro tua , ho prefo un cinque . 
' A/m* 
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SECONDO. 65 

, Af. Con cinque fenfi abbatter voglio il Modo . 
, Ang. Con un fol Tre fcompiglierì) T Inferno . 
I Cel. Alza le carte , e prendi. 

Cclindo prende una carta foverchia. 
Lun. Di frode non temere • 
Afm. Vuol giocare ficura . 
, Ang. Accogli gran timore. 

Ce/. Non dici a monte? 

Lun. Ho fatto buona prefa . 

Afm. Non fon per lei;i monti. 

Ang. Eh in alto agende . 

A/m* Ma per cadere folo 

Ang. DALLE CADUTE HA IL VOLO. 

Afm. Lo vedremoben pretto. 

Ang. OfTerva il gioco , e non curar delrefto . 

Cel. Or via comincia il gioco . 

Lun. Ho tre tre, con tre dieci, 

Ed ambidue fono i mancanti a fpade . 
, Cel. Gioca per te la forte, hai già fei punti • 

Afra. Che giocar di vantaggio! 

Ang. Son colpi di fortuna . 

Afm. Sempre ingrata mi fu. 
I Ang. Mai benigna f avrai . 

Afm. Ma quel eh' è meglio, è di difefa priva. 

Lun. Or via gioco due Coppe. 

Cel. Invan tu ti affatichi: 
Fortificato è T Affo • 

Afrty E 1 fimbol del m.o Re. 

Lun. Sfuggir non pot à certo dal m 0 Tre . 

Ang. Ben la Triade mia li fpez?a il paffo. 

Lun. Giocarò cinque Spade. 

Cel. Prendo con il Cavallo. 

Afm. Eh che le Spade tue le ftimo poco . 

Ang. Mi fervo di queft' armi fol per gioco. 

Cel. Giocarò fempre Coppe. 
* Lun. Vi perdi il tempo invano • Afm 
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Afm. Procurerò di far cader quel Tre;-". ■■ 1 
Ang. Per volerlo uguagliar piangi per ferriere. 
Cel Fò preda di figure. ' > 
Lun. Quefto poco m' importa . * 
./i/w. Soa queir alme, che prendo 

Ma quefta non l' avrai . • ** vV - 
C*/- Mutarò nuovo gioco. ' V-f 
Gioca quel che ti piace. ■* , ~/f.v W V 
Non mancherà per frodi . ? • " {>* - ,: 
Ang. Saraano tutte invano . ' V 

Lun. O che pure alla fere * X 

Feci preda dell* Affo! 
Cel.- Avefti con il Tre mólti feguacri 
A te» Preludi fon delle vittorie tue ; ' 
A/m. Fu gran foverchiaria ; ma non importa . 
Lun. Or gioearò Danari . ; 
Afm. Qui vincerò per certo. \ 
^f«^. Li difcaccia chi vuol falire a Cielo • , x 
Cel. Prendo con quefto Re . ' ' * "+j 
Afm. Con danari il mio Re vinee fìcuro. 
Ang. Ma quella li rifiuta. * ' - / • 
Cel. Io non io 1 che giocare, "T u ; 

Giocarò q.ue(le Spade,' che- fon franchi 
Afm. Ho franca la difefà, é èt t:he te.nSo ì 
Ang. Quanta drfefa hai più , vieppfìl ti pi'enljo ♦ 
Lun. V ultima perderai. 'V 5 ■ * uJ 
Cel. Non v'è rimedio al male. " ' ,,0 t, 
Ang. Che ne dici Afmodèo? « ; - j,^ 
Afm . R itrbvar Io faprà fpirito infero afe- •• : '* 
Cel. Or v4a gioco' Bidoni . r *V ** 
Lun. Ed or fon tutte mie . 1 * *\ 

Son tue le- battona» .r- v **; J 
Ma per gradire al Cielo, 
Xft». Tieni carta fovsrchia ; oh Dio , elite rtfo 1 
C<?/. Quell'altro vimaocavasoh che fvét>tarà! ) 
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SECO N'D O. #7 
Ang . Conta Afmodèo , fe numerar potrai f 
A/m. Io non fui, che giocai 
Lun. Segno quindici punti • 
Cel. La partita ti cedo , 

E più giocar non voglio. / alza** % 
Za*. E' vergogna turbar(ì, 

Per un poco perduto. ^ ; 
Cd/- Non è ftupor , che m'abbi vinto al gioco^ 

Se nel gioco d'amor m' incatenarti • 
Afa*. Io farò le vendette. 
Ang. Farò le tue catene affai più ftrette. 
Lun. Celindo non lagnarti , io vinfi in gioco > 

E tu da fenno incatenata tri hai • 
Cel. Andiam , che querti accenti 

Scoccano nel mio cor rtrali pungenti* 
Lun> Ti feguó^o mio bel Sole', 

Ch'incatenar mi fai con le parole.^ 
Partono ^ e fi chiude il Bàòmo. -~ 
Ang. Già perderti Afmodèo. 1 — . 
A/m. Fu la perdita in gioco* 
Ang. Fu immagine del vero . 1 v 
A/m. Islon così s'avvilifcfe il mio pen fiera» 
•Ang. Tu volerti nei gioco : b *• 

Veder la forte tua . * 
A/m. Se giocando mofìrofli a me nemica, 
: Forfè la troverò tìel vero amica-. 
Ang. Eh mi rido di te . 
A/m. Non parlo a cafc: or dimmi: 

Se cortei fi falvaffe , - - 

Chi giammai dell' Inferno andar potria? 
Ang Ch'ella $ abbia a falvare , " 

Ripugnanza non trovo. r ' ; 
A/m. Come no? ti par bene , 

Che dopo una cafcara cesi enorme , * 

Con la frequenza di due anni fp?fr ■ ' 
* in offela dei Cielo Se 
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6% ATTO 

Sempre con fetta , e rifo ; 

In premio abbia cf avere il Paradifo ? 
Ang. Non è quella la prima . 
Afm. Chi farà del mio Re ? 
Ang. Niuno che fi pente . 
Afm. Indegna-' è di perdono. 
Ang. Col pentimento ottienefi quella devio, 
Afm* O qui' ti voglio , ed Afmodèo d >y* è ì 
Ang. Che fHma potrà far giammai di te? 
A/m. Sarà mia . 

Ang. Tu t' inganni . _ 

Afm. V atterrerò di colpe . 

Ang. V abbonderò di lume . 

Afrn. Sarà vano, ogni ajuto • 

Ang. Lo vedremo fra breve. 

Afm. Tutto ardir mi difcerno# 

Ang. Io tutto zelo. 

A/m. Per condurla all' Inferno . 

Ang. Ed io nel Cielo . 

S C E N A XI. 
Macchione da Eternità • 

FÀcite care tate 
O PaAure, o Vellane, 
Anchireme fte bertole de pane • 
Sì pe lo juorno d* oje, 
Ca ne aggio garbo a fare lo pezzente $ 
O bene mio è arte de Segnor^ ; 
Mo sì ca vo contento > 
Dapò che mme fo buono fatorato, 
Voglio dormire comirT a no fcannat\>. 
Lo fio 'Remmito fe n' è ghiuto friend 
Trovanno la Nepcte , e s è ntoiciato ; 
Che pare no fmargiaffo > 
Co na feiammeria a bota > e ba fccrrenno ; 
i> ha tagliata la varva 9 
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E s' ha laflato fchitto 
No fcoppettino nfacce : 

10 mone eh' aggio fatto : 

Mm' aggio pigliate tutte chille pile: 
Che s' av* iffo tagliate • 

*? Iti ^ I ti 

11 li aggio co na bella negregenzia 
Cofute co na pezza , 

Che pare n tutto na varva a porticelo : 

E beccola cca te , vi comm' è bella ! 

E ppe n 1 eflere niente canofeiuto 

Mo mme la voglio mettere ; 

Te : mo non paro cierto 

No Rtmmito mmecchiato a lo defierto? 



Frate , mo va a campare , 



Chi non ha gn regno, non po maje magnare, 
SCENA XII. 

Gonfalvo , Ve/pino , e detto. 
Gonf. T N fomma , o mio Vefpino, 
X Per quanto ho fatigato , 

Non ho pofluto aver notiza alcuna , 

Dove mai fi ritrova il figlio mio* 
Mac. Varva a te , fenco gente f 
Vefp. Affliggere mi tento , 

E $ aveffi tal forza , < 

Vorrei girare il Mondo 

Solo per ricercarlo . 
Gonf. Ti ringrazio Vefpino : * 

D' un 1 animo sì grande f 

Chi fa , forfè eh' il Cielo , 

Pria che chiuda la luce . 

Quelle pupille mie ibmmerfe in pianto , 

A fine impietofito 
< Si rnofirerà verfo di me piti grato J 

Ah figlio, figlio, amato! 
Vefp. Se quella fpeme avete , 



Noi 
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Non porto dubitare , 

Ch al fin il Ciel non v'abbia aconfolare , 
Mac. Non dubitar fratello: 

Troppo hai trevolejato , 

Verrà a fcapilla cuozzo il figlio amato. 
Gonf. Mi dici il vero, o Padre? 
Mac. Non fon papocchie quefte, 

Credilo a quefta barba, a quella vede. 
Vcjp. Certo IV non fo errore , 

Mi fembra quello Padre un bell'umore, 
Gonf. Caro Eremita mio , deh dimmi quando 

Con bianca pietra fegnarò tal giorno? 
Mac Data ve fia a lo fuonno ; 

Mm' avite nzallanuto ; 

Tuorto verrà (io figlio de cornuto • 
Vtfp- Ridicolo mi fembra; 

Se non falla il pernierò 

Alquanro fi fomiglia al Forefliero . 
Gon f . Dunque (tarò ficuro 

Di riveder mio figlio? 
Mac. Verrà,, già ve l'ho detto; 

Ma na cola ve prego ncaretrate, 

Acconciatele un poco le coltale. 
Gonf. Compatitemi o Padre, 

Perchè alia fine vo cercando un figlio. 
Ma'. N'ho gran compaffione. ; 

Ma mm' avite fruiciato lo cauzone ; 

Aggiate un po di fremma . 
Vefp Nelle felve giammai 

Queflo Padre oflervai , 

Nell'Eremo coftui farà novello. 
Gonf. Non fi pub dubitar , che noi dobbiamo 

Far tutto quello, che comanda il Cielo . 
Mac. Dunque afpettate un quanquo, 

Ch' il Ciel più non farà lo fgizzignofo 

Mi 
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Mi prefaggieggio cierto, 
Ch'avarrà del mal tuo compaffione, 
Baciate pur , baciate il mio cordone . parte, 
Conf. Il Cie'l ti fai vi , o Padre. 
Oh Dio chi fa fe veri m 
Saranno i detti fuoi ? ; 
Vefp. Melfer Gonfalvo partili , 
Che quefto Padre in tutto s^aflbmigli 
Ai Faraftier tuo fervo . ^ . 
Gtmf. Sì certo, che non erri. ... 
Vefp. Chi fa, forfè tal' ora 
Non avendo altro modo-- 
Per procacciarfi 1 vitto , 
Fingefle ¥ Eremita, 
Tanto più , che. la barba 
Tarmi , che fia pofticcia . A r 
Conf, Ed ora pifi che mai , } ' 

M' accerto io tal credenza , . * • ■ 
Poiché s' altri egli fuflfe , 
Come potea fapere, eh' il mio figlio 
Farà da me ritorno ? 
V'ÌP' Ti prometto informarmene, 

Chi fa , forfè di nuovo 
' V incontri in quelle felve , e con bel modo 

Mi accertali» del vero^ ^ 
Gonf. Voglio ancor' io tentarlo, 

Per ora , mio Vefpin , vo girne al gregge , 
Che folo abbandonai nel mio partire , 
Vefp. JEd io nel mio tugurio ancor vo gire. 
Gonf. Che raiferia d' un vecchio, 
Senza niun riparo . ■•.«.»»• 
Ah figlio, figlio caro J 
Ve/p. ^o compatifeo in vero, 
"Tròppo acerbo è il Tuo flato, ' 
Cozuòla mi Padre afflitto , q duro fato . 



- - - V « 
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SCENA xnr. 

Città. 

Àbramo da Gentiluomo , ed Afmodeù 

da Portinaro . 

dbr.Tf Cco che giunto fono • . ' 
JQi Al desinato luogo, 

Ove del mio Signore 

Cerco evitar f ofifefa ; 

Affittimi Gesù nell' alta imprefa . 
Afm. Torna indietro : chi lei ? 
Abr. Foraftiero fon' io , " \ ' . 1% ' 

E fol entrar nella Città defiov " 
A/m. Or quefto efTer non puote . 

Ordine ter.E>o efpreffo , " "' 

Ch' a Forzieri qui non dia 1* ingreOò. 
Abr. Eh via , apri le porte, "'' V*" 

Che benché foràftiero^ ' ^ * ' 

Cittadino il privilegio godo. » 
Afm. Io non pcffo introdurti , " :3 * m 
"Cerne dir te le «teyof M '*' ' 
Abr. Eh : più non trattenermi , 

Apri le porte, dico. . * / 0 . * 
Amico a dirti il ver 1 offendi a torto, 
" Entrar nòn puoi % e db faper'ti balfa . 
Abr. Dunque che deugio fare? "'. 
A/m. Ritcrria in dietro cne'i meglior mi pare ; 
Abr. Negozio d importanza . . \ / ^. 

Ho a far nella Cittade. " ;/ , 
Af. Conforme vedo hai perfo il tuo camino , 

Sol concedefi entrar al Cittadino, 
Abr. Se mi darai Tingreflb, , " J ' . ' % : 

Prometto regalarti . , „ ' : ' ' 
A/m. Non ho'bifogno (f efler corrotto^ ^ 
, A forza di quadrini . ; ^ A " 

Puoi tu rhùtar penfiero, - ^ 

Poi- 
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•SEC O N DO. n 
Poiché l'ufficio mio lo fo fìncero? ,w»\Tk 

SCENA XIV. w T 
Angelo Da Gentiluomo m detti J • r' 
fw^. Tp\ I (Terra Tufcio, oli* ( core>K 
IJm. I J Chi fei,che tanto ardir mitri nel 
ing. 11 Portfriar maggiore, ' / 
ifw. Non ti conofco ; queft' ufficio certo* 

Ufurpato t'avrai . ; ; ; . 

4wg. E tu come Io fai? > ^ .:.»: li 
E* grande la patente a mio* favbro>*K 
Da molto tempo, che non a tógore>* 
4Jm 9 Dunque l' ufficio mio non farà>>e|©f. 
Ang. E ben lo fai : fu. colpa d' un penfixrf?^ 
A/m. Sappiami con chi difcorri } < . 4 
Ang. Teco ragiono appuntò. 
A/m. Vuoi tu contender meco? . I 
Ang* V affaggiafti una volta i e ancor % i.pttjne 

L'aver meco pugnato. ' '■- 
A/m. Com'eflere cib puole? " ' ^ 
Mentecatto ti credo; / T 

Queft' è la prima volta , che ti vedo , 
Ang. Da molto tempo, che ci conofciamD , 
Abu Soccorri , Signor mio, T umile Abramo, 
Afm. In fin che cofa vuoi? ,vvs. 
Ang.. Apri quell* ufcio, dico» a /• IA 
Afm, Ubbidir non ti voglio, ' 
Ang. Come sì contumace? '} i 
Afm, Non fono a te foggetto, r \ f A*D ì 
Ang' Or lo vedremo, s* \ 

Spalanca olà le porte. v . ' . I 

Afm* Mi rido del comando, ' ' 

^»^. Ubbidir non mi vuoi? oO 
^f/w. Rider mi fanno queft' accenti tuoH 
Ang. Portinar ti prometto -• HO -vD j 

Pei officio Privirti. - 
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A/m. Chi fei , che tanto puoi ? 
Ang. Eh ben lo fai , 

Se dall' ufcio del Ciel ti mfc 
Afra. Oimè fon difcoverto . 
1 Credei da me che voi ? 
Ang. Vo libere . le- porte allaCittade. 
Abr. Signor , del fervo tao abbi pictade. . 
A/m. Toglier mi pub da queu' officio folo 

Il comando Reale / 
Ang. La Regina lo vuoi . 
Afiu Non fo chi fia. 
Ang. lo comanda MARIA • 
Afm. Oirnc , che a quefìo nome 
Due porte aprir difcerno, # - 

Per voi della Città , per me d* Inferno , via* 
Abr. O Fattore del Cief benigno amante § 
^IQwndo mai meritai^ grazie cotante? 
Ang. Abramo or entra lieto , e fii pur certo, 
Che invifibil t' affitto 
Palla Nipote tua avrai l'ingreflo, 
Procura di chiamarla a penitenza, 
. Strali con le parole al cor T avventa . 
,'E J volere del Ciel , eh' ella fi, penta . v - 
Abu Ne corro tanto lieto 
Ad efeguir del Ciel sì bel decreto» 
SCENA XV* 

Celìndo , e tunalba . 
QtU "1 raramente li fpaflì ' • 

y Furon tutti compiti . * " • 

X«», Peliziofo è il* luògo, 
E ti confeflo il vero, ♦ 
Che in quel!* amenità tri intefi il core - 
Infocato d' amore ♦ . 

Ctl. Oh Dio , che con la dolce melodìa - 
Rimirando il tuo bello, * 

C .. Mi 
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Mi s' accefe nel core ua Mong'bdlo 
tm. Vedi còme la forte 
Fra di noi , o mio bene , ~ \ 
Con ingegno, e con arte ' 
Reciproche le fiamme ci comparte* 
Ce/. E che la fcaltra vede 

V uniformato affetto . 
Lun. Ma dimmi , o mio diletto, 
Quel diflurbo fortito fra gì* amici, 



Qual fine ottenne poi ? 
Ce/. Partirò difguflati. 



Ma a dir il ver, Lindoro ' ; ^ 

Molto a torto fi dolfe. 
lun. Sortirà fenza fallo la disfida . 
CeJ. Stimo di nò, poiché Leandro vuole, 
Che uniti s/fieme andiamo t . 
A procurar la pace. 
Lu, E quello , Gtrrìo Celindo , afTai mi fpiaco 
Ce/. E la cagion? 
lun. Vorrei, 

Che tu jioh t' ingeriffi in quelle jbrighe . 
Ce/. Non v'è periglio alcuno o mia Lunalba. 
E il punto dell'intrico, , 
Che negar no '1 potei a tale amico • 
lun. lo non fo pur che dire , 

li cuftodilchi il fato. 
<e/.. Oh mio ben non temere, 
11 maggiore periglio che ritrovo 
In quella occafione 

E' , che per qualche tempo , . * ^ 

Contr'ogni mio volere, 

Lunghi da te , mio ben , m r abbia a vedere. 

.QM^fto è quel che mi preme . 
Poiché pneXago il cor mi par che Urne* 
W. Noa dubitai, o cara, 

D 2 Che 
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Che con 1 - ali d'amore^' 
Ben pretto tornerò da tè mio cere. 
Lun. Or via vanne felice , e fol ti prego ,~ 

Che fia predo il ritorno r 
Gel. Ritornerò fta breve. Idolo mio. . *' 
Lun. Or dunque a rivederci 
Cel. Addio. 
Lun. Addio. 

s cena xvr, 

Bofco, 

Macchione folo . ' 

S Corteggiate da qui, olà prebei , 
Non vedete che paffa 
Il Patre fra GJiienipoìo fyperzona j 
Su uommenne del Mondo andate via/» 
. Malan che Dio ve dia . 

O bene mio, è che coccagna è chefta ! 
-Se tratta ca mme pare 
De fta comm' a regnpne fot* a lo graffo ; 
M? ne vap pe fle mantre , e puofto ntuofcio. 
Olà fratelli , fate bene , dico , 
A lo Remmito vuofte : 
"E chille mo nvedere fta preienzia/ . , 
De Patrè veneranno, ' ' . . 

Se sforzano de fa quanto cchiù ponno # ' 
Chi mme dà na reccotta , 
Chi na pezza de cafo, ; ', ^ ' 

E quarenéduno mo cchiù poveriellqj 
JAtrì arrefolìa de pane no panielio 
Che buoje ì fto de mefeiefeia , , l « 
Manco la cedarria a no reccone, ' v 
Ca paro de fte mantre lo Barone. . - 
E mo che boglio fare? ' ' 
Zezzato ncomppa a ft'erya, - V 
Mme voglio' aUecreè ftp jperetHkT* "* 
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Co fare, do Tciaccqquito « 
Tengo cca cierto pane e «erto cafo • 
Co quatto fruttecielle ; . . . 

Che buò fa? nce fpaflaoioiiO' 
Lo m meglio che patimmo» . ' 
Faorze ca fo Rem mito. « 
Non avefTe co mme I* uraanetate? 
Porli li Sante fe sò arrecreate, 
Leyammoce , fta varva ♦ < 
Ch'i dicere lo vero m*ammoilUU « 

S C E Ni A XVH. , s 

, . ìivVefpino , e detto . . . .«v: 
Vefp. T> Uon prò vi faccia o Padiei 
Mac. D Mannagia , fo fcopierto , 
v<*Beft)nieiittto f fratello. \ 

Fa forza a pcnsrfi la barba , 
Vefp. E già lo diffi a prima , 
Ch' egli era il foraftiero. ' 
Fingerò non averlo conofciuto • 
Mac. Volete pranzeggiar con eflòmefco. 
Vefp. Accetto volentieri queft' invito , fi fede • 
,Mac Ne noto la creanza. 

Sia benedetto, o figlio. > ^ 

Vefp. Eh veda Padre, io da' parenti miei 
Qaefto configlio apprefi, • -» 
Avere in ogni evento 
Se mpre unita con me la civiltade. 
Mac. N' avite fatto moitra , 
No nce fervea il dirlo, 
Diciateme e a cofa ncortefia , 
Cofa abbiate di buono entro del Zaino; 
Vffp. Vi fono molte cofe, 

Fra V altre v' e priggiotto, e v' è formaggio. 
Mac. Avite del preggiotto? or sì che '1 Pa- 
-Si potrà remeggiare, { dre 

P 3 Ca-' 
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Cavatelo , cavatelo qui fuora. 
Ve fa Ecco ogni cofa pronto* > ' 

Mac. Affai mi piace : affai mi piace : è buono , 

Quel voftro fìafchino 

E* di fciatappa chino? • : " 5 
Vefp. E'p^Wo, ed il liquore • < 

Ave un cfòlce fapore . ' 
Mac. Preitemello alquanto «:-"■' \ t 

Che molto mi gufteggia » 
Vefp. Eccolo a pofta tua . - 
Mac. Balaman mio' Patrone \ & ' 

Fra Genipolo tuo te fa lagkme. bevt* 
Vefp, - PaSe y poter del Mondà* < \ » v 

Vi bagnate la barba, :v 

JVwge ài nettare la boria, e gliela frappa . 

Voi Cète" il Foraftiero? ' • 
Mac. Signor no, non. fo iffò. • 
Vefp. E che forfè fon io ài vìfta privo*? 
Mac, Gnemò , mo ve die' io:- . * 

Quanno fuje groifecielk) , ' »\ 4 

: Mme decere mia IVIadre « > 

Tu nfempora mme pare no Remmito 9 

E pe cheffa ragione, - " - 

i ? Kob po effefe mo , eh* io fia Macchione • 
Vefp> Convincente è la prova, 

Nè dubitar ne poffb . 
Mac. E già eh' è euefto, via cardiamo pure; 

Tagliate fto priggiotto, . ' . 
Vefp. Eccomi pronto; 

Volete il mio formaggio? 
Mac- Prendete fol priggiotto. 

Ca la forma di Maggio ancor io T ho . 
Vefp. Io fo còme vi piace . 
Mac. Mi gufteggia il priggiotto . - " v 
-Vefp. Stimo, che fia * jfuo gufto* l - 

Mac. 
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Mac. Su, Magnammo alla bona» r , V 
Vefp, Godo di quefto fpaffo . ?S .VtA. 
iWi»^ Non t' allegreggia il cor? ° 
Vefp» Certo che sì . - ' sk 

Af*r. A la faltne toja . r *vi 
1^>. Buon prò vi faccia, - > 
Mac . Sta fciarappa mrtie piace • 
Vefp* E* buona affai . ' • * 

•Mac* Mi par d' un buono fufto • . \ 
Vefp* /Io vi fo un brinfi , amico* , 
Mac. Schiavo , (chiavo di lei. • x f * 

Vefp» M' ha ri fiorato , tutto» . ; >^ 
Mac. Vo fciacqueggiar di nuovo l 1 
Poter della fortuna, e quanto befel 

Anderà di toverfcio . 
Jkwff. Mo fòrigo contentato • ' ^ 

VoIlfrVmo fa no juoco pe fpafiarce? $ 
*F<fl>i Io fo quel che vi piace • 

Ma qual gioco faremo } . 
«Wjifjoquammo a quanto romita a fcoppoielle. 
Vefp. Molto irli piace il gioco; 

Ma le carte ève fono? C' 
Mac. Mi par fe non fo arrore. ■■- *. 

Che n'abbia un par dentro del manicone. 
' Eccole cca, fo effe? 1 ; • 
Vefp. Poffa di mei fon nuove! : } * • '<. 
Mac. Da che flavo nel fecolo, che l'ho. 
Vefp. Or via pretto giocamo .' ; : "■ 
Mac. Alzate ca mo tiro, * 
Vefp. Io dico paflò . ir \:\ 

Mac. Io puro.- 

V*ÌP' Quattro fcoppole invito. • • " * 
Mac. E io la voglio. 
Vefp. E' di tre fette, e un' affo. : • * 
Mac. Vi fi fe po fa meglio? • ■ ■■ 

B 4 . Vafp* 
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Vefp* Or via pretto parate . 
Mac. Eh: poi le date appretto. 
Vefp* Or qnefto no, altrimente 

Non v' è gufto nel gioco . 
Mac. All'Abito rifpetto non avete? 
Vefp. Qui fi tratta di gioco. 

E fi fa , che fi burla . 
Mac. Aggio tuono pe cierto : ecco aparato* 
Vefp. E una, e due , e tre , e quattro oh Dio , 

Che gufto che. mi prendo! 
Mac. No ve pegliate gufto? 

Or via joquammo apprieffo. 
Vefp. Or io mifchio le carte • 
Mac. Tirate quann* hai fatto : ora mo ramiw 

Quatto fcoppole fané , e xinco meze. 
Vefp . Quefto come s' intende ì 
Mac.M\ par che fiate voi un po qwttupedo , 

Le primpio quatto forte ^ 

E ppo le.cinco chiano* 
Vefp* Ricufar non la pollo • 
Mac. Ho fatto già premera • 
Vefp. Conofcefti la carta» 
Mac. Non voglio fapè guaje , 

: Aparate , aparate un po la tefta . 
Vefp. Or quefto nò, che voi rubar volete^ 
Mac. Mirate villanaccio, 
, i Vùol da Udrò trattarmi \ apara dico , 

Poiché altamente infame , 

Ti fpertuggeggio il core . 
Vefp. Eh Padre non mirar che fon fanciullo, 

Che di fallì t'atterro,. ( gio 

Jlfor.Mannà lo juornod'oje, e che afcolteg- 

Da un vile biforchetto? 
Vefp. Padre dà lungi , io prenderò le pietre . 
Mac. ^O trovaffe na mazza . 
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Vefp. Vi fufle qualche fatto . ! 
Mac. Non ti partir balordo - . . • • i 
Vefp. Afpetta un po brodaro. j 
Mac. Ah figlio de na mula. 
Vefp. Adelfo lo vedremo. « » | 

Mac. Non te partì da lloco. • J 

Vefp. Or ti farò veder chi iìa Vefpino, j 
Mac. Mo te faccio a bedè, che fa lo vino » 

SCENA XVIII. 

Camera. 
àbramo , e Lunaìba feduti. 
Ah', TS Eh perchè piangi , o bella l 
Lun.JuJ Gentiluomo ti priego 
A comparire un naturale affetto, 
Poiché per così dir. m intefi il core 
Forza to a lagrimare . > 
Air. Grato mi fora il piamo 

Se fulfe per amor ; . . . ma fol di Dio . 
Lun, Parmi , che da ciò nafca il pianto mio . 
Mr. O quanto bella ... I alma tua mi piace : ; 

O quanto m'innamori! i 
Lun. Con reciproco affetto io te limito: 
, - Ed> icfiò che tu veda 3 
Dell'amor mio l'esperienza appieno, J 
Tut t'affetto mio beo, ti Aringo al feno . .' 
j4ò.Mì fon cari gli ampleiTi . . . Ora , o Signore 

A quella lingua mia porgi il fervore . 
Lun. Sempre ligato, e tiretto \ 
Ti fìringerò, mio bene, in quefto petto. 
Jibr. Guardami bene in vifo : 
Ravvila il mio fembiante , . 
Se fon tuo Zio, o pur lafcivo amante} 
lun. Mio Zio ! ho Dio \ che afeoko ! 

Come oui ti rimiro? 
Jlbr, Ah Nipote, Nipote, e quale oltraggiò 

d s r ' 
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.Dal tuo, e mio Gesti rtiai riceverti* 

Che così • T hai trattato? ; 

Ei fparle il Sangue fuo , 

Per la fali>t« tua con tanto affetto * 

E tu da fconofcente 

Cruciai di nuovo un'Innocente? 

Ah no : cancia penfiero, 

Lafcia la colpa * o cara, 

Riedi, riedi al tao Dia> e t'aflìcuro, 

Che fe gli errori tuoi dal cor difcacci, 

Proverai di Gesù dolci < gli abbracci, 

Non rilpondi? non odi? ah figlia mia, 

Qual letargo t'incanta? • 

Opra queir è dell' inferhai nemico ; 

Lafcia, lafcia Terrore, 

Riedi dal tuo Gesù i dal- tuo Signore . 
Luti. Ah Zio! Ah Padre! Ei*ai,èimè,che i core 
• Sento mancarmi,- oh Dio , per il dolore 
y abbandona j fopra il Zio. 
• Abt. Cara Lunalba mia non dubitare , - 

Abborrifci tue colpe, e ftanne cèrta 

Di ritrovar perdono. .* - 

Lun 9 Mio Dio y de térftó ti fallo , e ti prometta 

Di pianger tempre, e tanto, 

Finche veda il mio cor fommerfo in pianti 
jfàr* O quanto, cara mia, ^ V 

Quanto tu mi cònfoK l - *r 

Mà dimmi qer qoal fine " 

L'Eremo abbandonafti? 
Lun. Dirò: Capete beni * ; ,r - 

L'Eremita Ruberto, a voi sì caro: 
4 Quella eoi* frodi, ed inganni - ' 3 
•A peccare na' indofife ; : ^ ; ^ 

Indi mi abbandonò fola nel bofeo • 

Ond 5 io futa* timore , 

l ^ Non 
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Non trovando al mio mai foccorfo > aita : 

Di voi forfè temendo , 

Stavo per difperarmi 

Quand'ecco, che rimiro 

Un Giovane pallore • 

Ch'invaghito di me, pronto fi offerfe 

A fuggircene' meco; 

Vennimmo alla Cittade , e quivi ai Cielo 

Fei con le colpe mie più gravi oltraggi » 

Oimè, che per Terrore. 

Vorrei (lillar in pianto qiiefto core » 
Abr. Dunque , Nipote mia , andiamo pure - 

Al nolìr' antico Eremo, 

Ivi dando in eccetto. 

-Uniti piangerem Terror commeflò* 
Lun. TW affetto ti fieguo, e tutt 1 amore % 

O mondane ricchezze ite in oblio • 
Abr. Ai pianto • 
Lun. Al pianto . 
Abr. Al pentimento. 
Lun *1 

Ah. J A Di0 ' 

Fine del? Atto Secondo 

ATTO TERZO* 

SCENA PRIM A. j 

s on** Boifa* ****** * ^ 

Con/alvo e Matfhone da fornito . 

Gonf.{~\ Cctritar '«oh ti puoi : ho già fapu- 
KJ Che ni fei il mio ferVo " w {to 
Mac . Credatelo pe èierto , io non fon deflo 

Gmf, Soa del ttttto accertato,*^ " " * " 

M p 6 j. 
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Il ver Vefpin m'ha detto. 

Mac. Coftui è un chiappino maledetto ; 
Non l"o crediate cria 

Gonf, Non crederò più a te che lei bugiardo • 

Mac, Ah zi viecchio , che fate ì 
Molto r abito mio difcreditate • 

Gonf, Eh fe '1 credito tuo 

n< Confitte nella vefte abbiam finito; 

. r E poi tu perchè vuoi 
Tarn' occultarti meco? ■ 

Mac>-* Ca ; sì lluongo de mano.) 

ivjÒ fermiamoci alquanto 

In un fimo fuppofto ; ( ne, 

Figureggiamo, <jh v io fia il tuo Macchio- 
D.a co'ìuggi dappoi , che ne vogliate^ 

Gottf Szper dov' è mio figlio . / 

Ma^Qik., fatte io .tuo fervo, 

Lo cchiù che dir potrei , che '1 tuo figliuolo 
Ncocchia co na Luti alba fono andate 
A fare un certo cofo a la Cetate . 
Ma mente , che Macchion non fono io : 
Cofa dir ti vorrò zi viecchio mio ? 

Gonf. Dunoue,fliio figlio unito con Lunalba , 
uggì nella Cittade ì 

Mac . T.osi me fmaeene>o ma no Ip fsaccio, 

i. ®»>sM, c M q«ip(t4 ra ^» de bricconi, 
No ne aggio avuto mai feonverzioni , - 

G^ér^Dio^vélaml-i^tu^y ~ 
Non mi tener pa ggetto fatto occulto. 

Mac. Mo ve conto là ftpria : 

*^gop 2 9^^^wOr^^p v ->X"V' > 
r 1 f?rt JP^j^W galanjoomo ; 
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Unito co na donna , era fojuto # 

Pe fa no male affare a la Cerare ; 

Ed era quefta donna 

Nepote a lo Romiro. 
Gonf. Mi dici il vero o pur burlar mi vuoi , 
Mac. Ve juro ntatto mpetro, 

Che quanto vi contai , il ver v > ho detto - 
Gonf. Or dunque a rivederci 

Poiché tengo penfiero 

Di accertarmi fe mai quefto fia vero. 
Mac. Dove vogliate andare? 
Gonf* Vo ritrovare f Eremita Abramo, 

Per averne contezza. 
Mac. Eh per amor del Ciei piano fratello : 

Vo narreggarvi il refto. 
Gonf. Ti prego amico caro adirlo pretto. 
Mac. Afpetteggi a te un mefe, aggiate fremma. 

Deggiate mo fapere, 

La qualemente cola , 

( Chefto mo lo face io) 

Lo fio Romito è andato 

Per trovar la Nepote, 

E cime mmaggeno cierto , 

Ga la torna a portare a fio defierto. 
Gonf, E che farà mio figlio. 
Mac Mi par che voi non difeorriate nulla * 

Cofhii ^ più non veggendo la Tua (damma , 

Correrà fenza fallo à trovar mamma . 
Gonf. Ma fe mio figlio difperato alfine, 

AndalTe ad altri luoghi , io deggio intanto , 

Senza fpeme afpettar qui nelle felve ì 
Mac. E non fo che diciate: 

Afpettate che benca lo Romito 

E poi ^ facciate quel che più vi piace, 
Gonf, M'è caro ii tuo configli 0 

Afpet- 
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Afpetterò finché ritorna A bramo. 
Mac. Mp tnme pare pe cierto, i 

Che guidare te ftje da la ragione ; 

Ma non crediate pia , ch' io fia Macchione, 
Gonf. * Or che del tutto appieno 

Sono bene informato , 

Uop' è che fìnga d' ignorante il retto . ) 
Mac .Zi viecchio mio, fe nó cecheja l'uocchie, 

Mi par eh' adeflfo venghi lo Romito 

Nncocchia co la Nepote. 
Gonf. Certo, che non t'inganni; 

Ma come fenza barba? 
Mac. Eh che voi non fapete ! 

Come la ftoria parta ; 

Ve lo di raggio apprieffo. 
Gonf. Vicino a quel cefpuglio • 
*~"U fUremo attendendo, 

S C E N A IL 

Àbramo , Lunalba , e détti» 

Ah* '.'T? Ccoci o cara mia, 

IL Di nuovo nell ? trenio , 

Quivi con mio confuolo 

Vedrb dal core tuo il fallo fpento, - 
lutti Signor errai: di tutto cor ini pento* 
Mac. O bemmennto a bofta reverenzià * 
. Segnò Rommito mio . ■ '* * • 

Gonf. GenuflefTo a tuoi piedi, or vedi il Padre 

Di quell' indegno figlio , 
; Che Tenta legge , nè dovere alcuno 1 
t Oltraggiò l'onor tuo: *w fe deli i 

Sfogar del cor lo giufto fdegno tuo,' 

Caftiga me , ti priego, in luogo fuo. 
Abr. Alzati o caro vecchio . , 

Mi guardi il Ciel , eh' io covi mai nel feno 

Di vendetta il defio + « - ' 
'"• . Sop- 

/ Digitized by Google 



T E R Z O. 87 

Sopporto ii tutto per amor di Dio, 
Gonf. Ed ora più che mai mi afflìgge il fallo 

Che ha commetto mio figlio * 
Mac. Così facciamo noi - ? 

Ne i deferti incalluti , ,*. <.. . 

Che perdoniam gli aggravf ricevuti;» 
Lun. E tu, mio caro Dio , condona ancora 

A quello fango, che ti oflfefe ogn r ora . 
Gonf. Ditemi JPadre in Carità , fapete 

Ove il mio figlio fia ì 

Che benché ingrato verfo me Io fcerno ■ 

- Obliar non pofs' io L* amor Paterna . 
Abr. Nella Cittade il tuo fìgliuol non vidi \ 

Ma t'accerto, che n breve , 

Senza fallo fata da te ritorna . ** 

Mac. Vedi fif'l ver ti dfffi , n ì-O ■ 

Incredulo 'che liete? • ••' *t t -« 

, Gonf. Di taf e tanto affetto il C iel vi paghi; 

- Ed or vi priego datemi concedo ; 
Poiché sì caro avvifo , * *«•*.'<:! 
Con fua licenzi o Padre, > * 
Vo darlo ancora alla fu» mefta maire • 

Abr. Vaiiffe : Felice, e ! il Cielo' »*0L 
' r. Ulumifti tua figliai ' ' ' - « i 

Ga*/. Prega per lui, a ; r'2 

Deh mi efaudifca Iddio . 
Lun. Signor , quando vedrò , che quefto core 
In lagrime fi ftilH per dolore ? : 
5 Mgc Veramente lo Cielo fcbitto è quello , 
Che fa dominata ett male celleVriétìo . 
Abr. Andiamo, o rni»: Nipote , - "«-^ 
> Alla grotta bramata r •* *•** J ^ 
Ti fieguo, o Caro Zip, 
Che morir di dolor fole ciefio." i 
Mac. Seguiteggiar vi wglSay-* • - , 
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Son le lagrime mie l'aceto, efoglio. 

, S C E N A Ut* ••; 

Afmodeo foìo , £r« . 

LUnalba, e che pretendi? 
Tu forfè nell Eterno 
Speri dell' error tuo trovar perdono? 
T'inganni; e che ti credi, 
Che l'altiero mio braccio 
Vincer non ti 
Chi mi trattiene il pano? ., . 
.>Ed all' empia Lunalba . 
Spazio, e luogo darà di Penitenza ì Ec Pe- 
La Penitenza? oimè ! * .( nitenza. 

Mentecatta, e che (peri? -, f .f 
Vedrai con tuo ro fiore, . ti 
Che fol per opra mi 
Lunalba non fi pente . « £r„ Si pente 
Che dici? che prefumi , e che t* inganni 
Chi farà reGftenza al poter mio ? & e le 
Io? Immemore non fai, . 
Che quante volte meco . . 
, • Tu . ven ifli a cimento 

Dal noto mio valor . redaftì vinta ? 
Ed oggi ancora la vittoria è mia l J 
Si vedrà nelle j>ruove,»s. ( 

E folle fono a più contéder teco . Ec, Eco. 
O rotto r di Cocito , » 

Chi di me fi traftulla ! . 

Una larva , un refpiro. , «fi' Eco , un nulla ? 

. Diam principio a^analti* 
No* fo s' alle mie feofle , 

Chi alle cadute è avvezza j oggi itia ferma ? 

; , '\ ? Et, Ferma. 
Oimè chi qui mi ferma? t 
E s' affatica, invano , , ~ W ; 

Per* 
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Perchè Lunalba fol per opra mia, 

Nemica avrà per Tempre la pietà . Ec . La 
Ingiufta : e che pretendi ì ( Pietà 

Di quefV iniqua la Calate forfi ? Ee t Sì . 

Che sì ? che sì ? No : eh' a cader di nuovo 

Scampo ninno avrà . Ec, Avrà 

Chi (occorrer la può ? f Inferno tutto 

Qui chiamerò in ajuto - Ec. In ajuto • 
Chi difender la può ? farò che gema . Ec. Ma * 

Ma! che voce interrota! 

Avvilita che fei, così perderti, 

La baldanza in un tratto , e la favella? 
. Ma no, che non m' ammiro; 

Se con -più chiari accenti - • - 

Poteflì palefar la tua follìà, 
Men prode il mio valor certo faria Ec. Ria . 
Ma. Ria: oimè che nome infaufto è queflo ! 

M'avvilifce, m'atterra, 

O mjo roffor. da un Nome foloho guerra 

. B r S C E N A' IV. .:..< 

Città. * 
Ce lindo foto • 

DOve, dov' n' andafte 
Fuggitivo amor mio? . r • 
Lunalba dove fei , dove t' afeondi 
Forfè per procurar la morte mia . , 
Oh Dio , riedi mio ben , m' offendi a torlo, 
Se Lunalba non vien , Celindo è morto • 
Oimè del caro ardore , 
Qual Promoteo crudeli mi toglie il foco ? 
Ah no, riedi mio bene, 
Vieni a Celindo tuo, che per te more; 
Compatitemi, oh Dio, 
Se Lunalba non vien , morto fon io. 
O Celindo infelice, 
v , . . . Chi 

Digitized by GoogI 



fo ATTO 
Chi le querele tue pietofo accoglie ? 
Forfè per dar foccorìb alla tua vira , 

■ Chiedi da un rio , da un tronco , o un faffo 
Mi fero e dove fono? (aita? 
Chi trafportomi in queft* Inferno : a quefto 
Luogo opportuno alla mia doglia acerba ? 
Sì, eh* un' Inferno è a me quefta Cittade, 
Mentre fol puote il mio dolore eterno 
Mutarla in tormentofo, e crudo Inferno* 

. Vanne dove ti aggrada, 
Fuggi dove ti piace, 
Celati pur- negli antri più remoti, : 
Perch'io da fido amante» 
Seguirò l'orme tue fempre collante » 
Siimi propizia forte, '**> ~ 
Affittimi * o defttno , 
Guidatemi in quel luogo 
Ove il mio ben £ afeonde ; 
Porgete al mio dolor qualche conforto , 
Rendetemi Lun alba, o eh' io fon morto. 

SCENA V. 

Bofco . 
Abramo i e Lunalba • 

C Ara Nipote mia , o quanto lieto' 
Farai , eh' a quefta luce io gì' occhi c4iiu- 
Poichè rimiro opprelfo (da; 
'Dal tanto pianger tuo Terror commeflb, 
Lun. Ah Zio , e ti par poco 

L'oltraggio fatto al mio Supremo A man- 
f Ed or iolo delio .. - - ( te? 

In un' incendio di Divino Amore 
Confùmar queflo core . ■ ■• 
Abr. Non diffidare, o cara 

Nella bontà del tuo Signor confida; 
Detefta Terror tuo, e fij pur certa 
D'ottenere il perdono. * Lun. 

» 

• * 
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L«w. E' grave il mio fall» , tropp' ho peccato . 
Ab. Maggiore è la clemenza ' v 

. ' Dell' Incarnato Verbo , 

Che con dolor atroce 
• Volle per falvar noi morire in Croce ». 
Ltm- "Tutta fpeme , e timore. , \ 

Non lafciarò di deteftar l'errore. 
Abn Orsi che mi confòli ^ e certo fono, 

Che del fallo- commeflò avrai il perdono 
Lun. Spero in te , Gesù mio , tu mi confola . 
Abr. Attendimi tu qui , mentre a i Di voti , 

Per là tua affenza , afflitti , e pe ì mio duo- 
- Vado a recar confuolo, { lo 

X«»m Quì ti ftaro attendendo, 

E il commeflb error mio fempre piangendo. 

Lunalba , e che ti pare ? e q^ual* indegna 

Vita 6n* or menaci ? 

Dopo grazie sì rare, - 

Ch a té concefie furo,' 
■>%ìa ingrata, e fcònofcente 

Hai con modo fpietato' ' ' . 

Offefo tanto chi Ptta fempre amato. 

Che rifolvi? che dici? 

Vuoi tu dell' error tuo trovar perdono ? 

Sì, piangi dunque ogn* ora, , 

Poiché del pianto Iddio fol s' innamora . ! 
SCENA VI. j 
Afmodeo da Angelo , detta • | 

Mlfera, e che prefumi ? 
O quanto P error tuo * . \ 
E* di perdono indegno ; j 
Invano ^^imatichi , j 
Spargi al vento i fofpiri, j 
Piangi in damo l'errore, ; J 

Se all' Inferno ti vuole il mio Signore* 
■•*•«• < • : *Lun. 
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Lun. Mifera me, ch'afe©!»?. 

Angelo, mi confolo, ... 

Poiché rimiro almeno, ' 

Che pronta fono *à ubbidire ai Cielo ; 

, Anzi per .tf errar mio vedo eh* è poco, 
Tutto a mio crucio deli' Inferno il foco 

Afm. Giacché di tua falute.,.- ...^ - 
Non v* è fperanza alcuna ; >~„, 
Ti fi conceda il ripigliar la vita, 
Che fin' ora menarti. v 

„ E fe dannata lei » v . ' , 
In quefto Mondo alroen goder tn dei . 

Lun. Guardimi il Ciel , che la mia mente mai 
Concepifle . tu. pen fier cosi perver fo , : 
• Pianger Tempre defio ; . 
Poiché con pianger fpeflp, t >• \ t 
Farò leggiero più l'error commeflb . * 

Afm. E da queftò che fperi ? . 

Lun. Se il mio Signor difpone 

Giulio mandarmi al meritato Inferno 
Negar tu non mi puoi , . t 
Che -in -virtù . del mio pianto , > 
Il mio eterno penar non farà tanto . 

Afm. Eh mifera, non fai, 
Che li dannati tutti , 
Da un foco iole tormentati fono. 

Lun. Negar ciò non ti polfo : 
Ma queil' ifìeflò foco, 
Ov'è maggio? Terrore, _ f 
Ha forza a cagionar dolor maggiore^ 

Afm. Troppo fcaltra difeorri. 
* Ma pur cadrai al fine. 
Infelice non fai , n 
Che fenza della Grazia , : 
Ottener non fi può merito .alcuno ? 

Lun. Tutto te lo concedo» Afm. 
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4fm. E come fperi dunque , 

Tu che prefcita Mi • \ 
Difminuire dellMnferno il foco? 

Mifera pe*l tuo mal non vi è conforto, 

Quanto fai tu di ben , veggio eh è morto , 
Iw£ Dunque il dolor del mio commetto tallo 

Nè men può allegerir l' eterno foco . 
4fm. Certo , che nò , fe meritar potefli 

Non faretti prefcita; 

Quello faper t'avanza, 

Ch' a quanto fpiri non v'è più fperansa. 
SCENA VII. 

Jngdo, e detti. 

^ //? ,\TOn v'è fpeme per te moltro d abiflo, 
l\ Injmico crudele, e che pretendi? 

lun. O fupremo Signor tu mi difendi. 
jingj Arrogante che fperi? 

Con tanti inganni forfè _ 1 

Abbattere quelV alma? ' 
Jfm. Angelo , quella è mia , e t ailìcuro, 

*Ch*a me non mancan frodi, 
Ang. Saranno tott* invano, 



Al volere Divino ^ 
Ooponer tu ti vuoi? " ■* 
;GÒdi Lunalba ,<clTe ti Ha ejetta Iddio . 
Lun. Mifericordia è fua , non merto mio. 
'jtfm. Ch'eletta? lo vedrai, io ti prometto 
.Per vincere l' imprefa , c 
Chiàmar 1' Inferno tutto in mia drfefa • 
Jng. Mifeto ,* e che pretendi ? ' 
Da molto tempo, 'epe 1* Inferno tutto 
Per quefto brando Mò ' * 
Geme abbattuto in un continuo duolo • 
4fm. E per queftp Afm«ko/* " ' 
JJn de più forti Eroi * - { • 
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La vendetta farà de' fpcj fuoi . •* 
Ang. Di nuovo perderai . „ . ; ,r, 
Afm, Rintuzzerà 1« sfere . . , . . r 
«4»<f. Non più parlar fuperbo. , 
Afm. Cercarò di -frappar dal Padre 
Ang. Taci nocca fpergwra , e pien d' affanno 

Odi le tue f venture . , 
iXunalba farai falva , . t . , 

Seguita pure a deteflar l'errore. , ,m. 

Ed in fegno dei vero, . , 

Nella profftma notte . 

Il tuo 'gradito Zio 

Verrà nel Paradifo a goder Dio» 
Lun. Felice me, ch'afcoltoj 
Ang. Lo feguirai tu in breve, . 

E gemebonda in deteftàr V errore r . 

Morirai di dolore . 
Lun. O me felice ! o che gradita nuova! 

Tutta gioir mi fento. 
Afm. Ben Fatò, che fia eterno il tuo tormento» 
Ang. Adoprati che vuoi , 
i Fan corona a cortei gì* inganni tuoi . 
; Afm. Lo vedremo alle prove • 
j Ang. Si vedrà nell'impresa. .., , , 
^gdhf- Sp prelfco all' armi . { . . 



- « * 



0 * 



\3b£ \ A1,a «ntefa . partono . ' 
lun. Caro mio Dio , e quando mai mirafli 



Merito in me sì grande, 
Che degna tu mi fai 
Di grazie così immenfe ! 

lo che tempre ** offefi r 
lo che tanto ho .peccato 
Rimiro , o me gioconda ! 



V 1 
» 



• I 



Che 
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Che per fatate mia tua grazia abbonda . 
Confolati Lunalba , 

Rallegrati alma mia fra 1 tuoi cordogli ; 

Se fofpiri , fe gemi , 

Per confolarti pub badare folo. 



SCENA Vili. > 
Macchione , e detta, . • * . 

OCa v' aggio trovata.' " 
Ca pe ve dì lo vero . 
D icendo de te fa na ri gloriata , 
Mme lento afcevolire. 
Lun. Senza dubio fu grande il mio fallire. 
Mac. Non accorre a ben ire 
Co le bone parole, 
Ca fongo refoluto 
De te cantà la nova della cafa. 
Lun. Dimmi quel che tu vuoi , io già fon rea. 
Mac. Ei>e brut t' arrogante , 
So fiate cofe chefte? • , 
Lafsà no Zio zoffritto, 
Pe commette co n'ornino nò delitto? 
Fare po , che no fìgilo 
Aggia a lafsà lo patte 
Co lo pede a la fotta; 
Strillanno notte , e ghiuomo 
Senza trova , recietto , * - ' 
Pecchè? pe gufto vuofto; 
Che ne dici balorda? 
Ti par poco l'offefa, . 
Che puozz' edere mpefa . 
Addo , che* cchiu : de tutto fto taluorno , 
Farené ^avere a me lo male juorno } - 
1 Indifcreta villa»*., , : 

Figlia de jna pottà .-.> .ite na , 

Io 
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fo non fo chi mi tiene, ^ '> 

Che con quefto bafton non tifìroppea: 

Scria d' avanti a me bratta chiafea . r \ 
lun. Foraftiero ai ragione: ! • 

Io degF errori miei 1 

Ti domando perdono. 
Mac. Non poflb perdonarti , andate via , 

Malan che Dio vi dia. 
lun. Sopporto il tutto per amor di Die. • 
Mac- Piglia, e fanne lo mmanco. 

Se tratta ca che male n aggio avuto 

Pe fare a gullo vuofto ; 

Io bello a primmo, a primmo 

Ne fuje mannato da lo Sio Gonzarvo 

* Fo m'ebbe a appeccecà co Farfarello , 
Otra de lo ghì fpierto » - 

Senza- avè che magnare \ - . 

Ma" chello eh' è lo peo , 

Ca tutto chefto lo mmecco da parte, 

Me fo crepato ncuorpo a fare ii ane. 
lurf. Difficoltar non poflb, - - 

Che tieni tu ragione; 

Ma abbi del error mio compaUione*, 
Mac. Io non ne po?x' avere, - ; 

Pecchè buje de me' manco n av;te. 
Un. Ti compatifeo at pari di me llefla . 
Mac. Me faje della vezioca , parie fparo ; 

Se tu avifle -de me compaflejone , } 

Me darrilfe quaccofa. 
lun. Certo non ho danari [i . 

Poiché quando paitj dalla Cittade 
rMi configli* mio fcio n , 
dare "il tutto per amor di Dui* 

• Jkfor. E che echi* caretate , . . - 

Che fare bene a «imene fcorfàmelio* 

JLun* 
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£»w.Non m'era noto all' ora il rooibifogad, 
Che fenra fallo alcuno 
Sovvenuto t' avrei; . . *. 
Ma ti prometto di pregare il Cielo > 
Acciocché ti proveda. . < » 

Mac. E chefto porzì io lo pozzo fare •* 
Lun, Affligere mi lènto , \ : A 
. * Altro non Co. che dirti . { 
Mac. Frate te fongo (chiavo, ,X 
Nce fongo nato co la mala feiorte t 
E fempe aggio che fa co cuolle ftuorte » 
, , S C E N A fX. . \ . ,v„ 

Abramo* e detti*- * 

DI nuovo a te ritorno ,»■.>■• 
O cara Lunalha . . '• j. ->; \ 

*. Colmo di previdenza j • 

Del Supremo Fattore » : - > •.-».; ; 4 
X«». Ben ritornato , o Zio, . , > w : > 

Il Ciel per fempre m' abbia a *u&>(Jire • 
ikf/rr. Zi monaco nfì a mone , 4 , ^ 
&o flato a farla na Scorrezione. - 
Te puoje quietare mo ca ftaje ; /eouro 
Ca co cheile parole trafeticcie • ... ,\ 
. Se metrarrà pe quacche poco a fiejtos 
jibt. La guidi il cielo v e poco curo il refto . 
Lun. Caro mio Zio, io fra timore , jegioja 

Sento languirmi' il core» 
Abr^Y. la cagione? . Vìuhs,;* 

Mac. Se vorrà, mmaretare « . j i ' '■ y% 
Lun. Sappi che in quefta notfe:.; 

Infranto il mortai, vélo . s i «,-., *fi .>v..Ì 
Poggiarà f alma tua felice al Cielo,. ; \ 
jibr. Beato me^xh' afcolto! _ T; ;// «j 
JWW. Mala, pafea te" venga ì brutta novav 
-4ftr. Cara Lunalba mia ^om$^k£ij^ 
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Lun. Mi portò queir' avvilo ■ \ 

Alato Meflaggier del Paradifo . ' 4 
Abr. Fatiche , e patimenti . . 

Tutti vi benedico, 

Poiché per voi degg'io, * . 

Che indegno fon per fempre a goder Dio , 
Mac. O mala fciorte mia , finghe mmàrdetta ; 

Poiché per te Macchion mai s* arrecetta , 
£«». Animo fu Lunalba , ; 

Sia le pupille tue nel pianto attorte, 

Che quefto é quel, eh* apre del Ciel le pòrte, 
Abr. Cara Nipote mia, deh vieni meco} 

À prepararmi tutt 1 affetto io volo: 

Gesti delio , e Gesti voglio folo . ' ? 
lun. Vrz la gioja , e 4 dolor ti fieguo o Zio . 

Per la fìrada del Ciel Guidami Dio. parte»* 
Jtìac, Ora chifto è malanno , 

Che caudo m' è afferrato , • • . ó. 

« -$lon poszo ave recietto. 1 > 

Non aggio de terreno ■ - s 

No parmo, che me reja; 

. |vfm*era co (lo Remito. « *■ 
Acconciato a lo mmeelio che pare*»', 
P ! mà che à x bì fé tC ha 4a ite a mmitto % 

• ' § ; r<ìflfàrag§io cierto ■ ;«*•' £ • } • /> 

* • 'A^far^n r auta vota lo potrone?- * 

SCENA X. '*< > 

Ceìindo , e Macchione , in di forti* ' . 
CeK T Unalba dove Cei v 
Mac, 1 * O -povero Macchione \ 
Cel. Infelice Celindo. i * Ci '* .; 
Mac, SfòrttìfcitO Remito r / 
Cel Nel meglio del gioire, 

Mac A lo mmeg$Uo gawtere 
C#/. Infes ti r " 



UOVI t 

- 
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Mac. Te truove jut' a mmitto , 

Cel.O Dio, chi t'involò dagl'occhi miei? 

Mac. Porca trovare megl 5 accaflìone ì 

Cei. Lunaiba dove fei? j 

JVW. O povero Macchione.' 

Cei. Sapeflì dove girne. , 
Sapefle chs mme fare. 

Ce/, Per ritrovarti , o bella • 

Mac. Pe trovare recietto . ' . 

Cei. Non lafciarei di caminar per tutto , ì 
Mac. Sarraggio pe deflutolo acciaiato. 

Cei. Palefatemi ,.o Me. 
Mac. Deciteme, o Gomete. ~> \ 

Cei. Ove il mio ben dimora. > 
Mac. Dov aggio d' ammaratale ft V »'-J 
Cj/. Soccorretemi., o Cieli . . > !wY vi 
iWtfc. Pe trovare Patrone,. c j ,->^ 
Ce/. Lunaiba dove fei? ' - * \ -y 

O povero Macchione! ,^ !~>*.'*ìil 
Ce7. Come mifero me! . , . 'ir>; ? ' 
E comme, o sfortunato i, ( ..-':> 

S ^ u breve ^ mio Scerei - . 
i&Jty* d ' affic *° > prevato J , / }■ 

tS: aI D,0> ^T-^i Ara. nfrflii'f 

r- / n u P 5" à, e che far ^ io amate meae£ 
Ce/. Deh drizzami , o mio core ... > , 

ff 1 portarne, o fortuna , ... ' " .» ' : « 

S jl mio ben s ' al «>nde. , 4 . v 

*|f* r * "ove .pozzo alleccare. . .; > \ 
Ce'. Poich'anche nell' abiflb io conferei.'* 

nf'r ?f e l arria con °S ne sezione . 
CW. LunalbMove fei ? /» 

Mac.O povero Macchione.» ' < 

CW. Ch, farà querto, Padre? . . „ ; k 

Chifaiià fmargiaifr? j» > 



Digitized by GoogI 



ito ■ A T T O 

Cel. Sarà forfè <T Àbramo conofcentey 
Mac. * Chifto è lo fio Origlio » . - 5 . * 

Ah {rabbatto vegliacco . ) , 
Cel. La riverifco, o Padre : r • ' 
Mae. A la grazia figliolo . * y * ' ■ • 
Cel. V è noto forfè T Eremita A bramo ? 
Ma.* Vi co che cernia lo Va addommannano.) 
ISienor sì , Signor sì , m' è molto miop i 
Che ne vogliate fare ? 
Cel. Saper defio s' è nella Grotta fisa ; ' 
Mot. Se non ■» è' muorto ancora , 

Me creggio car nge ftia. , •\ 
Cck Come morto ? che dici ì ' ; 

JkL/<\ Gnorsì i* è' flato ditto • , 

Ca fta notte moreva . . ■■ 
Cel. Chi ciò glt r fè. palefe? . 
Mac. Fu detto alla- Nepoté, , 
Gel. A là Nipote l e pretto lai fi ttova? 
JW^f. * Caperrone frabbutto . f T • ' • \ - ' 
Mitat è de colore . ) 
Gnorsì ftà-preffo lei . 
Ctl. Padre ditebii il vero , - , * , ' 
Mac. Vi veggio alquanto , / *: 

CheTaggiatte a difgu'ìoJ > i ? V ' 
C*A Or quello ho', perchè nre' molto card 
Che quì -fia la Nipote,- • -' l • • ' 
Jtftff . * Non accorre a gh iurafe , cà lo creo. ) 

V' accorreggia altra cola? ? ~ 

Cel. Padre la pregare i. « ; ;* 

Mac. Sì, di che «ofa? / - / * 
Cel. Saper da lei defiò A « 

Se penitente vive ta Nipote"; - ' 
Mac. Gnorsì , fa peneten*ejay ' ; 

E tu puro la feste fi deggia farla * • ! 
C*/. • Oimè fon già Avèrto i ) — 



TERZO. io* 

Mac Frabutto vegliaccone 3 
Mmpertente ndefcreto, 
Ben lo fo ben , Io fo quello eh 1 hai fatto 
Dovrefti aver rimira 
Al povero del zio j 
Io non fo chi mi tiene , 
Che non ti sbatti infame 
Di capo a quella guercia. 
Cel. La lingua, o Padre, 

Che molto il tuo parlar m 1 incita a TdegnO| 
Mac. Vuoi eh' alza quefta legno , 
E t 1 ammatonti bene lo carufo ? 
Va via , va via forfante , 
Ceh Eh veda , o Padre , che da parte pongo 

Il Tifpetto dovuto. 
Mac. Ella male crefeiuto ; 

T* a^pnger?) ben ben lo gippone # 
CeL Mi par che molto ufeite dal dovere , 
Ed io forzato al fine, 
Farò Ia f mia vendetta . 
Mac. Vuoje che te chiava ncapo (la bacchetta 

E te faccio morì de male ncànna ? 
Cel. Tu fei molto indifereto, e'I giufto fdegno 
Piti ritener non poffo ; li ftrappa la barba* 
Che veggio ! fei Macchione ! 
Mrr. Signor sì > Signor sì : io fo Macchione. 
Che ve pare , va buono , 
Farme paisà m guaje? 
Cel Come fotto quefl' abito ti miro? 
Mac. Schitto pe corpa vofta : 
Se tratta ca da che te ne fuifte, 
" N' aggio avuto chiù bene . . * 

Cel. Veramente Lunalba 

Di nuovo è pretto Abramo? 
Mac. T' aggio cera de zanno a lo dereto ; 

E 3 Te- 
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Te dico eh' è lo vero , cchift Che berp y 
Ma che nne voglio fare ! è fatta n' ama , 

» .S , accid'e :noire ^ e ghiuorno . r ; 
Sempre chiagne, fofpira, efci la vide 
Pare na Cantarella.' > • ' "• ' _ 
' Cel. Almeno mi Ébnfolò 1 r ' 
Se fo che non è d'altri; " ' ' > 
Ma dimmi, -o mio Macchione, » 
Dove te la tratriehi? . ' f \~ ' 
Jlflwr, Stóngò co te Remrriirò. ' _ ! J , 
C*/. Mi faretti un favore? 
Mac. Muto de bona voglia . - ' rj 
C*/. Adoprati che veda la beila V :/ \ ■ 
3%. Mme ìrèòje fa< no giacere?' ' 
Cel. Sì, molto volentieri. r1 ' ;ij *' 
JkTfr. Vattenne a trovà fàtav ;fT * ' 



Cr/. Si, certo lo farò : ma pria defitjf 

Di rimira** almen 1* Idolo miò% '* . 
M r. Te pooje quiefà pe mmone, / 

Ca le farrilfe gran* tentaiibn>T - : * t - 
Ceti Qtaftò 'no ti pfrornètttf :r : ' * ! ' ":. ' 
' Viapbiù d'ifinamorarta al pehtinsentd. v , 
JWW. Fadmrrio n' autà cbfà. m * J 

Jamm aprimmo a Cori far vo, e te prometeo 

Farti vedere (obero - Lunaria * 
CeA Facciamo còme vuoi: '- 1 : ' /** 

Avverti a non mancarmi di parola. , 

.Mie. No ne accoriamo , ne puòìe'fta fecuro v . 

Cel. Or* via andiamo' dunque . ' 

Mac. Jata ca vengo 1 apprieffo . 

Cel. Lunalba godi puf ,' che' fc 'Celindò , 

Ti fu compagno al male , ' \ '■ 
» L'avrai nei .pentimento ancor eguale . ' 
Mac. Macchione godi ' puV , efie fé noiipuoj 

Fare cchj^ Ib Gemmilo , : 4 
' . i Non 
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TERZO. é r !è£ 
Non manca de trovà nuovo pa*t tifo ± 5 

S C E N A XI. 
Vefpim foto * * 
Odato il. Ciel , che liberò i , 
Da molto tempo , che non ho potuta , 
Con Gonfalvo incontrarmi :• * f j . 
Ho defiderio grande dì fapere, - : • 
Che ; nuova v' è del figlio , é pur firi?ofa. , 
Non mi è flato permeilo 2 ! 1 ! ! J V ^ 
1*^ cura dell* armento , ' '** } v v '■■. i ' ì 
Ozio tal non mi diè per un momentfll, 
Ma che rifo mi viene al fol penfare' 
A quel feiocco Romito , 
Come reffò chiarito ; 
t Rimbombavano ben i fearpellóttt ' ; 
Sopra di quella teda veneranda: 
0 che fpaflo mi. prefi! ' 
. In ver fe l'inconiraflì, }\ 
Ora chernVipedito, . ; 

Farei 4 lo fpaflo» mio viappin compito y 
Non vi è dubiò veruno , t ' . 
Ch'è ridicolo affai) 
E più feiocco di luì non vidi 1 mai; 
Ma veggio, fe non erro, 
:Ver me venir. Gonfalvo , •'' "'. 

E' certo che del figlio 1 ' v ' 

Novella non avrà , à mentre ravvifo , \ , 
.Che la meftizia ancor l'ingombra il vift* s 
; ,_ SCENA XII. ' •': 
Gonfalvo , e detto, N ■'*-' •"' 
/^Uando farà quel giorno, >''} f» h 
V^J O mio fevero faro; .^ri n. . 

Che mirar mi farai Celindo amato ? 
Vefp. Metter Gonfalvo , addio , 
Ancor mefto ne Hai ? 

E 4 *' <*•»/. 
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Con/. 0 caro mio Vefpino , • - 

Termine .prima, aviraarto i giorni miei . ^ - 
Vtfp, Come? non ai di lui novella alcuna. 
Goaf. Avvilirti' ho piur molti i - 
«.Ma~mì;affligon yiappiù ,: 
Se di veder mio figlio ; • 
Le fper a nze ra vvivo ; • ? '■' 
JEf poi -jd* ogni confuol mi. veggio privo» 
Vefp- Qual novella n'avefti? ' * 
Conf. Ditfe Macchion, ch'alia Citta fuggito 

Era Celmdo con Lonalba unito , ? 
Vèfp.. Ah che dunque tardate ? ' 

Perchè i parti ver là non affrettate ? * j 
Gonf. Eh no, poiché Lonalba v •» srr 
Di nuovo; è preffo' il zio « e {limo corto « 
Che lui ue^la, Città più non dimori ; 
Anzi che il fuo ritorno .-. : 
Doveva eflfer fra breve ^ } 

Mi difle f Eremita ' % e pur fin* ara - k 
No:; pofTo Tafciugar il pianto mio, —, 
Ah figlio, figlio avio ■:>'- '• ' '*} 
Ve/p. Se l'Eremita Àbramo. ■ ' ' 
Tal ficutti ,ti, diede, : ' ' ; 1 

Puoi credere a* fuoi detti . '. , . 
Goif' Mi è noto ben, ma il defiderio adente 
Di riveder mia figlio ' 
Mi mantiene in timore. 
^ 4 , Non tejnèr, die fra breve il rivedrai . 
Per quanto a mi lo. prefagifce il core , > 
Gonf. Così confido al Cielo , 

Altra fpeme non ho\ ^uefto defio : 
Ah figlio, figlio «paio. • ■> à ■ * "• #> 



SCE- 
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TERZO. tos 
S C E N A XIII. 

• v - Celtndo, Macchione ,- e detti. 

Ce f . CcomjjO Pzdxe.fi butta a Tuoi piedi. 

■Mac. Hi Vi come te Io porto nn'arma,e cuor- 

Gonf. Figlio mio: fei pur cfeflfo? C PO. 

Cel. Quello fon* io , che con maniere ingrate 
Mal corrifpofi al tuo paterno affatto,' 
Quello fon' io, che fenza legge alcun» 
T'offefi , t'oltraggiai *, „ l * 

* ; Ed ora a' piedi tuoi • ' 

i Gradito genitore, „' * '»■ 

Perd on ti chieggo del commeflò errore- 
Vefp. Mi fento intenerire. " ; 

Mac. Poco nce vole, e chiagno, 
Qonf. Alzati, o caro figlio, ■« } 

Poiché taut* è la gioia , 
- Che provo in rivederti, 
Ch' efplicar non la poflb , " 
Ed ecco tutt' aflètto , • ; . * . * 

al petto 

. # . . amor paterno 

Mwc. Quanto* po fa no Padre pe no figlio 
CeL Padre veggio , che molto 
L'affetto tuo verfo di me fi moftra; 
E pur ti conofeo bene, - . ' 
Che in tutto di pietade indegno fono • 
Qonf. Io che l'ofTefo fon , io ti perdono. 
Cel. O Quanto Padre mio , 



ecco tutt attetto , 
Caro mio ti perdon , ti ftringo 
Vtf> Quanto puote in un cor P ame 



Quant'oggi mi confondi! \ 

Iq, nel!' error * tu Dell' affetto abbondi . . » 
Mac. Mefsè Confarvo, mo no ne' accorr' auto, 

Aie avuto Cerrjglio , avgrraje ^core * . 

De tarme ire fpierto ì 
Gonf. Che cofa da me brami ? 
Mac, Yonia Jl'affic» «ntico de Craparo. 

:r;;> E t fifa \ 
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• Vefp. Gli tocca per ragione . x 

Cel. Te ne priego ancor io, mio Genitore. 
« Goif. Ritorni pur,iaccoglio entro il òlio Core. v 
\Mac. O bene mio, che gu(to!« 
. Recotte a baie, mo fire iute a mmitto: 
»H*De latte, e nnatte voglio anghi (io furto. 

Ce!. Io ti ringrazio, o Padre , - 

*>Di un'affetto sì grande. » « • 
r Vefp. Sei (òdisfatto adeflb? 
Mac. Avimmo da fà cunte . - * 
Gùnf. Andiamo, o figlio caro, . 

"À confolar tua madre . 
Ce!. Padre,.- per breve tempo 

Concedi che da te lun^i nz V3da. 
Gonf. E do/e andar ne voi , / 

Caro diletto mio? ■* '* • 

Ce!. Vado, e torno fra breve, •" 
Mac. Gnonì tette fecuro* 

Ca mo nce venimmo, •> - - 

. E pé<ìvt fa vedè ;ca non abburio, 
. Mmé 'fpogi'o -mjyrv zfyztts cràje tnatina, 
• Ca n*me . pare m ill ? arine tà'- 
Levareme da cooHo (V ammoina »' 7 /• > 
Butta iM véfta di ■ Romite . 
Vefp. Vedete che. fcioccheZza / " • j 
Mac. Te voglio errecreà mala capezza . 
Gonfi Or ivi a vanne felice, e iol lì*priegcr 

A ritornar ben prefto . u«. - O 
Mac. Gnorsl mò miriò tornammo .'^'.P 
Gonfì Vitine dunque felice > o figlio" info . 
Cefo ÀM\(5> i Km Padre fviftin;!. ',-:si<J 

Gwo tìglio i addi#« • 3 * «/. 

• V;n ^'d -un ut r. r ^•.••'S 
rttD sfc us.i u'i Aiit-%7 

v.'-< ' , j a... . se?. 

« 
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T E R Z O. } fo 7 
SCENA XIV. . 

Lunalba fola . 

C ' 
Aro mio Redentor, già che volerti 
Farmi priva del mio fecondo Padre A 
Ti pnego d'aver cura 
Di Lunalba' tua, ancella afflitta, e fola. 
Guidami- tu Signore, 
Drizzami per la ftrada 
Dell' eterna falute , 
E già , che più' non pofTo 
EfTere ammaeftrata dal mio Zio; 
Rifchiara tu la m?nte, 
Acciò l' alma difcerna , 
Che deggia far per la falute eterna • 
E tu mio Zio d»leno» 
Qual credo nell Empirò 
, Prec^ per, me infelice, acciò pofs'io 
Àmarlo tanto,, quant'offe fr Dia . | 
Deh non m' abbandonate.' 
O della Gloria eterna ' > 

, Coronati Campioni , , . 
, Aiutate , vi priego v ; 

Un'alma fventurata, 
Una Che tempre fu del Cielo ingrata. 
E voi Signore Clemente , » . v . 
Vibrate ai quefto core j 
Dell' amor voftro un fofpirato. dardo i . A \ i 
Io non; m' accheto , fe per voi , non ardo» 1 
• ,S C E, N A XV.; . , 1 

Afmodeo in pmha £ Abramo dal tra* ] 
. > ") G*ct btWy* detta »y ., ; 

' " H • J^ipótcr , Nipote , .. .. ,\ . • 

Piu.fpepir^ lice.: O :' 

>r ch«, tanto, peiiai «u <juefta vita . t ; * 
l per ampc.de^Cielji, >. < 

E 6 Par 
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Pur dannato mi veggio; >. 
E tu colma d'errori . . 
Speri forfè falvarti? 
Ah mifera t' inganni , 
Se tu Caperti quanto è rigorofo . 
Il giudizio del Cielo, t 
Certo che non avrefti , ' 
Della faluta tua fperanza alcuna; 

per quanto ravvilo, 
Non v' è fpeme per te di Paradifo . 
Lun. Ah mifera ! ah infelice l 
Sei di mio Zio tutorie' 
L'alma afflitta, e dolente? 
Afa. Così non fu (Te vero, io fon dannato, 
E piangerò per Tempre 
Una colpa, leggiera. , ' ' *'♦'.; 

Lurt. f Come per qual error fé! tu nel foco? 
A/ M'ha condotto in tal loco uri tot peccato , 

Qual farebbe fra tutti il più leggiero. 
Lun. Dolente me ch'intendo! 

Qual fpeme aver potrò dell'alma mia? 
A/m, E già lo dilfi , iltuoTperaréè invano, 
Com' eflere parrà , che tanti errori 
Da te commetti , ottengano perdono?. 
S'un difetto «può dirfi in me trovato, 
Nell'eterno paxir m*ha condannato? 4 
tu». Col déteftar il fallo ' . ■ ^ 
Commetterò ìé mie fpéranze al-'Cietó • 
A/n. gioito V inganni-, o figlia » ^ 
Ndn fiài eh* fperar pio*. ••'•V* 
lun. Sp?rerò tempre mai nel mio. Gesù. 
A/m. CruMe , e «he tfieeftif fi'Mfcuopk . 
j O nom?,cbe al : mfò cor 1 flètte «vverita* 
; M'att-rrifce , rr? afbbatfirl e ir* t&ttnerfta. 
%*u. Ah fiero rroflro errenady - r< * ■ 

Ti» 



TER Z O. 109 

Tu inganni mi volevi? ' [ 

" Condono, o Signor mio , 
Se vacillai in quelle fcofTè fiere ; 
Poiché fempre ha timore ' ' 
Chi ingombro tien de* proprj falli il core. 

SENA XVI. u , 
Celindo , Macchione % e detta . " \ 
Cel. T Unalba ,.#cco Celindo. 

I i Oimè, da me che brami? 



^^^^^^^ * „' 

Mtff. No i aggio ditto ca 1 avea a defgufo ? , 
Cel, Deh non temer,ch*io <ta te già non voglio 
Gofa che all'effer tuó putito difdica: 
M'ha mofifo a qui venire •'- * ' • ^ 
*? Un defiderio ardènte * - nL \ 
Di vederti pentita, e penitente * ' 11 



I v - r 

Zk*. To penitente? oh che piaceffe al Cielo 
E fpirto avelli a deteftar i* errore ì • 

Al* 1 V/" 11 /* « 




— che sì fredda fono, 
Che de miei gravr falli 
Nè meritar , nè chieder sò perdono 



» « 



• Ch'eterno è il pianto per un breve rifo. 
Cel. O guanto, me infelice , /V , 1 

• Quanto beh lo>eonofcò f v ; 

Mac. Belle parole dice bene miof^v* * 

Te fanno n teneri io fecatiello". 
JLun. Se rantolarne all'almà 1 tua compatte 
;11 (Kvm Sol V ene tardi ? - 1 - v ; 
Mercè chiedi, ed a iui ne corri a ' volo * 
Il pentimento pub giovarti fóloV ; 1 • 
Cel. Non lafciarb di deteftar U fallo ." X 
Mac, Mo si ca tu la Vienne v v 
^Songo-ngaarié ^le- eofe le - fto Mutino , 
Te portano de teppa à fo fp^fftmno. 
Itm* St degli erwri miei compagno' fofti , 
s- • Siam 
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ilo . q A-^ T 1, 01 
Siam compagni nel duolo,, ; j 
E per portarci a Dio. n p\\ *,W) 
S' accompagni jl tuo pianto àt pianto mio . 
Ce/. Così farò y cosi difpofio io. parto ^ 
( Pregt.du^qne.pei me., . .. ' 

Di buona- vogjia . ,. ; ^ 
Gel. A rivederci jn Ciej* ^»*; 

Vanne felice . t / - ~| ,vj 
Quefto folo vo dirti , »J 
Se fapefti peccar, iappr péntirtiT 
Ce/. Parto, e all' emenda, ntia cpftante*ne!o> 
Lun. Nel pentimento ti fia guida il Cielo. 
Ce/. Lunalba ! ' ' . , - : 
£«». Oh Dio Celindo: ... »i . 
Ce/. Io parto sì • » . « 

Su vanne* , - r ■ vi 

Gè/, h ,pptro -jenza 41: cpr £ v „ K < : -r. ~ « 
la*. Donala Dio. rts * f . ^ 
Ce/. Si ... ma . ; . . . ■ ; .o 
Lun. Chema ?,che induggi ? o parti, o parto . 
Ce/. E co£i mi abbandoni ; / .. » • . ' 
I«* <Ì»«fto4ono ti I*kio.£# tòw&otejìffo. 
CeL Ed io 1 accetta,; - . C> .Vò 
Pieiofo Redentor quanto ti devo .Lo tuw/rf . 
Lun. Ed » io ne refto , , 4 , . ^ » ♦ 
Ce/. Ma per piapger mie colpe.- 

Ma per lafar col pianjo i falli miei£ 
Ce/. Penitente p^^te. fo^^ ravvilo f, •- 

Al ParaoTo i ***** ' f ' r ^ 

Re fa l&naléà , e ì %/Ì4).Qelhekiie 1 Machione* 
Mar. &^v*dimrrso #he^<iWce . - -, V 
,Ca , fio Ma&no a tutt| ficiÉfce^i 



TER Z 0. 'Hi 
Lun. Quando grazie sì grandi ' •* , 
Meritar mai potè Lunalh.i , o Dio/ 

10 mi veggo confufa, ed or poteffi 
Far, ch'il fatto error mio fatto non fura; 
Ma già che rea , che peccatrice fono ,- 
^Per ottener perdono , - 
Ti priego almeno ,o mia Bontà infinita; 
Far, che piangendo chiuda la mia vitar. 

♦ - • S C E N A XVII. 

Angelo, e detta, ; 

SOno le tue preghiere * • V 
Efaudite da Dio 
Morirai lacrimando ', e de* tuoi porrti 

11 termine è compito ; v 
A morir tT difponi', ' ; v 

• Che fra lagrime, e duòlo 4 ', : ' 1 
Con dolcezza inaudita, - ; ; ' •/.- 
Terminerai la tua dolente vita . . 
Lun. Ad annuncio sì lièto il cor nel feno 
Mi fatta per la gioiate ornai vien meupv 
Angelo mio, ti priego^' ,1, t n,lw . v 



E temo, o mio Cufròdej 1 • - : *- 
• ''Pel*Haimo^tó*'jbcculta • fròde;/' ' ° 
Ang. Non paventar gli "affato , io fi difendo? 

Ancor Indi-Cielo i! tuo. gradito Zfrf, 

Per te fra gioje -màrtìda preci a^BjiQ-. ' 
Lun. Non più dilazióni , andiamo ,.andÌamd'Ì 
. Che fciolto H nròrtal ^elq;, 1 - J *.•«, 

Brama l'alma fptegàr t yo'li al (Óièlo V 
Ang. Sarai paga fra>fteireV v ' 

AWa tua gròtte- vafae 'òVe \e$W * '? 

L'avverfario cadérti a pie co%jifo, ,! 

•» r > E 
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E poggia P Alma tua nel Paradifo^ '. 
Lnn. Parto, vado, ne corro. 
Ang. Invifibil t' affilio. 
Lun. U' un' Alma tanto ingrata . , • 
Ang. \y nn Alma già pentita . . 
Lnn. Abbi Signor pietade . 
Ayg. Imprendo la difefa . i 
Lun. E' grande il ben ch'afpetto» 
Ang. Per la falute tua grand' è il mio zelo* 
Lun. Vada a trovar ricetto , 
Ang . Vengo a portarti al Cielo . 

. SCENA XVIII. 

Cetindo , ed Afmodeo da Tentatori * 
Cel. /"^ Elindo r e che rifolvi ? 
A fin. Celindo , e che pretendi l 
Cel. Che pretendo ? vo piangere il mìo .errore 
A/m. Il tao fallo è infinito. 
Cel. E' ver ,* troppo ho peccato . 
A fin. Infelice che fei, dunque che (perii 
Cel. SI, che fperar non deggio. 
Afm. Dunque torna a i piaceri. . 
Cel. A i piaceri laicisti ? or qnefto.no . 
Af. Eh che il tpo fallo è di perdono indegno . 
Ce/. Fu grave il mio fallir . 
Afa Sei già dannato . 
Cel. Dannato no, eh' offefi un Dio eh' è Padre. 
Afm. Ma Padre qual infieme è giufto Dio. 
Cel. E come Dio è Padre ancqr pietafo. 
Afm. E* Giudice fevera,. m < — . - •. ; 
Q/. Ma fi plaga col pianto. 
Afm. Si fdegna con 1' oflfeia . 
Cel. Pin- non l' offenderò . .» '; , . 

E quel eh hai fatto? .- -^ 

Cel. Spero d\ cancellar col pianto mio* 
Afa E Lunaiba? 

cw. 



i 



T' E R Z O. tif 
Cel. E' pentita . - »~ ' o 
A fn. E' donna , può mudarli . • • ■ ■•«<>• 
Cel. Perfevera nel , bene . i ' \ 

^/■/»». It Zio è mcfrtò , onde mutar fi puoi e 
*Ce/* No . . . Sì . . . 

Si muti come vuol vo fervir Dio • 
.-#/>». .L'amor così fvanì ? t - i • V * 
Ce/. L'amai no'l niego;« • >*.*» ^v* 
. Afm. Armfa dunque ancora . 
Cel. Riamarla di nuovo , or ciò non fia . . 
Afm. Perchè lafciar la vooi? *• »*v 
dì. Per trovar Dio. • : • ' ' r-i :'«».* 
^f/r». T'impedifcon le colpe.- 
Ce/. Cercherò d'emendarle/ •> • " - 
Afa, In che fondi , o msfchin la tua fperanzà. 
Cel. Spesò nella pietà del Redentóre . 1 'J> 
Afm. Oflerva il fallo tuo , eh' è troppo atroce . 
Cel. Riportò la mia fpeme in quella Crocea 
■ \. mojìta il Ctocefijfo ; • 4 * 
Afm. Crudel , che, mi difeopri c • 
«O fegoo che m'atterra > < ? 1 ' * 
Mi crucia , mi di le acci a , e mi fa guerra. 

il Demonio f pari f ce . 

Ce/. Sì Celindo , sì piangi il grav' errore . ■ 
Troppo ingrato tu forti 
Verfo d' un Dio , d* un Padre ; »i 
O quanto t' ingannaci \ . - . 
Per un brieve diletto - 
Per godere un momento ; * 
Crocifigger ogn' or chi t'ha redento? 
Su rifolviti ormai , » « 
Vanne a purgare in un deferto il fàlMo-V 
Or ch'a i tempo,or ch'ai lume, or ch'iai dolore 
Corri pentito a detsflar l'errcre, - 
Si dunque a te ne venga. , . j 

O Penitenza amata , So 1 

* 
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Se fola puoi giovarmi, r 
Io folo a te. ne corro , 
In te morir defio ; 
Mondo,Lunalba , io già vi lafcio addio . 
SCENA XIX. . j 

. v , \ \ Gonfalvo i e Ve/pino . 

Q Uanto tarda miofiglio , ed io non poflb 
Ratuner nel mio ccmt i' amor paterno ; , 
Muovo anziofo i pailì> 
M'annojan le dimore , >; fc j 

Senza di lui no» ha ripofo il cereri 
Vefp. Poco potrà tardare , onde fra breve 

Spero che lo .vedremo . , \ 

Gonf. O Vefpino , Vefpino : - ~ V 

Efler non puoi capace * 
Quanto poffa in unPatre amor di figlio r 
Quello fo dirti folo ? 

Che tanta fo la gioja, : , 

Quando da me tornato il rimirai, 

Che miracolo, fu fe non fpirai , 
Vefp. Lo credo , T ho per certo , e ine f attera 

il voftro amato pianto; 

Ma grazie pur ai Ciel , eh* è tornato 

Dall' effe*- primier tanto mutato, 
Gonf. Nelle fue fante vie y 

Me lo guidi , il Signor fol quello agogno , 

Che la mia vecchia , e già cadente etade 

Di foftegno ha bi fogno • 
Vefp. Ti faccia il Ciel contento, v * -! 
Gonf. Ma pur tarda à venire • r} 
Vefp. lì defiderio grande, j ; ' > 

Lunghe vi fa pàrer le fue dimore, 

Ma eccolo che viene , 

E con qflo Macchione, 1 

SCE- 
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SCENA XX. 

Macchione , Celindo^ e detti • 
Mac.X^ Ccq^e tutte duje fchiavo patrone. 
CcL Hj R itorno a piedi tuoi padre gradito. 
Conf. Siafaulto il tùo ritornò f amato figlio . 
Mac. Mfeflete che te pare ? 4 , * 
• Song'ommo de paròf^? 

Comme te f aggio "fatto galoppare • 
Gonf La tua Madre ti attende 
Ce/. Da cenni tuoi la vita mia dipende f 
Vefp* Quanto gioir rpi fentò 
• Di Gonfclvo af contento. ,;; % 

Mac. Me fcnco allecrcare ! 

Ma fiente, bona pezza: 

Me voglio chelte fcoppole /contare • 
Gonf. Di tante grazie , o Ciel , grazie ti rendo 
-Cel. Delia Madre amòrofa , 

Andiamo, o Padre, a fodisfar la brama 

Che dopo , altrove li mio Signor mi chiama 
Gonf. Come dunque di nuovo, 

Privi abbiaci" a reftar di tua prefenza? 
Cel. Sento da Dio chiamarmi a penitenza . 
Gonf Ai Divino voler non voglio oppormi: 

Fa pur quel che tu voi diletto mio. 
Cel. Vo coi pianto placar f ira di Dio. 
Mac. Su cammina frafchetto. 
Vefp. Tocca a te V andar prima . 
Mac. Vuoje cammenare,o bello mo te fchiaffo 

Sto chillo ncapo , e te pafterio lloco ? 
Vefp. Non far del bell'umor, che tu ben fai 

Se le bravure tue mi dan timore . 
Mac Non me ì ailecordanno 

Chefte ftorie paffete , 

Se non vuoje che t' acconcia le coftate. 
Veff. Camina pur camina . Io godo : oh Dio y 
" Poi- 
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* Poiché coftui fari Io. fpafTo mio . 
S C E M A, " Ù L T I M A. 

Grotte ♦ , * 
. Lunalba * Angelo % ed A/madeo . 
jt/w. Celli miei lacrimate , 5 voi flagelli 
v_>/ Percotetemi pur innn 1 a tanto, 
Che f alma fpiri fra percoiTe , e pianto . 
Ang* Datt' animo Lunalba \ . ' 
oon le gioje vicine. / f , « •. * , 
Rimira, 0 te infelice, . i * 

L infiniti tuoi falli • r * \ 

Lun. Mi aweggio, o Redentore, 
Di tanti errori miei , 
Tu perdonar mi puoi , eh' oflfefo fei • 
Ang. Interno fia il dolore , ed io t'accerto, 

Che troverai per te T Empireo aperto . 
Lun. Vorrei che in quefto petto 
Vi foflero piti cori. 
Per diftillarli in lacrirpofi umori; 
Ma già che ti ho foP uno , , 
Tanto piangere voglio il mio peccato, 
Finché lo vegga in fhlle confumato . 
A/m. Che prelumi mefehina ? 
Condannata già fei ; 
La Giurtizia Divina 
Con la fpada alle mani 
Vedi là, che t' afpetta , 
Per far de' falli tui/afpra vendetta 
Lun. Fa Crocefifìb Amore, 

Che co' flagelli miei purghi T errore . 
Ang. Ferma modro ipfemal non apprettarti 
Af. Eflfer deve mja per ogni leg^e . ( tanto . 
Ang. Attendi il fine , s f ai ragion ha tua. 1 
Lun. Confederando J ò mio Divino Amante , 
Il torto, che t* ho fatto: 

Se 
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Se chiude fìì ne l petto im cor di marmo , 
• Pure per lo dolore 
J Liquefar fi dovrebbe 

Ma fori* è che io confetti , 
Che più de fatti ifteflì 
,, Infenfibile è alduol, perchè non piange, 

E oftinato refilìe , e non fi frange . 
Ang. Godi Lunalba , godi , or or vedrai , 

Che per duol morirai . 
Afm* E ti farà per fempre 

Compagno indivifibile il dolore . 
An&. A tuo difpetto, e fcherno 

Quefta godrà in eterno* 
dfm. Vedrai con tuo rofiore y 
Se in queito punto eftrcmo 
Saprò pugnar, faprb portar la palma • * 
E V trionfo di un' alma , 
hun. Ahi ! fento eh* il dolore a poco a poco 
Mi rende il refpiraf languendo f e roco • 
Afm* Felice te Lunalba: 

Quanto ha fatto il tuo pianto! 
Ang. Adopra ogn* arte tua f fa quanto puoi , 

Conofco molto ben gì' inganni tuoi* 
A/m. io fp T officio mio» 
Ang. Non T impedilco. 
Lun. Se dell' error m* avvidi y 

Di tua grazia fu dono. 
A/m. Opra del pianto fu f aver perdono . 
Ang Seppe ben meritarlo a tuo difpetto . 
Imi. Ero di grazia , e di perdono indegna ? 
Tua bontà fu , con braccio onnipotente y 
Che rifehiarò i* ottenebrata mente. 
Afm y Beata te fra breve 
Poggerai in alto a calpeftar le (ielle 

Lm. In aito no : la Aia man pietofa j 

Non. 
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CATALOGO 

Delle Commedie Sacre , e Profani , che 
iì trovano dal Libraio Nunzio Rodi 
nella Libraria a due porti fotto il 
palazzo del Duca di 
Monteleone . 

OPERE SACRE. 

IL vero lume tra l'Ombre 
S- Pafquaie Ballon 
S. Gregorio 
Opera della Pacione 
S, Romoaldo 
S. Vito del Perrucci 
S, Maria Maddalena de Pawi 
S. Elena Romita 
La Taide Aiefandrina 
S, Gio: Battila 
S. Pietro d' Alcantera 
11 fecondo Giob 
S t Teodora 
S. Luigi 

S. Maria Sirieca 

OPERE PROFANE. 

La Con teffa Spere iafepe 

La Marchefa Castracani ^ 

p. PoftiglionQ 

I), Tiberio 

Lo Baaaareou 
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